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' Le più eccellenti instiiuzioni che si possan da - 
' re intorno all'arte dello scrìvere tornano inuti-. 
li e vane , quando manchi il fondamento su cui 
quelle sussistono , eh’ è la cognizione necessaria 
della lingua che si vuole adoperare. La stessa fe- 
condità de' pensieri^ eh’ è certamente principalfonte 
di ogni eloquenza , si rimane sterile, o anche diviene 
cagione di errori, quando s’ ignorano le forme con- 
venienti del discorso , quando cioè manca la retta 
conoscenza della lingua in cui essi pensieri si vo- 
gliono esporre e comunicare altrui. Nello studio 
delle matlematiche, percorrendo la scienza , s’im- 
para insieme il linguaggio delle idee che sì vanno 
acquistando ; e pressappoco il medesimo avviene 
delle altre scienze sì empìriche e sì speculative: ma 
nello studio delle lettere il linguaggio tecnico che 
vi si apprende època cosa , nè all’uso dello scri- 
vere potrà mai servire. Senzachè gli stessi inten- 
denti delle scienze se vogliono delle lor cognizioni 
far bella prova , poco gioverà loro il linguaggio 
scientifico , se l'universale linguaggio accomodalo 
ad esprimere le passioni , i de si derii , i costumi, 
le usanze , gli svariati atti della vita , non cono- ' 
scono nò sanno adoperare. Non è dunque ozioso, 
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come taluni scioccamente gridano , lo studio delle 
parole ; perchè tutte le più sublimi cose non per 
via di geroglifici , ma col mezzo delle parole ap- 
punto è necessità che si esprimano. 

Certamente a formare un perfetto scrittore o 
parlatore , che dir si voglia , più cose si richieg- 
gono, di cui non è questo il luogo ovepossiamo con- 
venientemente trattare. Ma come una delle essen- 
ziali si è fuori dubbio il, franco magistero della 
lingua; su questa necessità insistendo, facciamo 
qui osservare di quanto util sia , che i giovani i 
quali si danno sia alle lettere sia alle scienze non 
iscompagnino mai da' loro studii la diligente let- 
tura de' buoni scrittori. Perciocché solo in questa 
guisa possono far copioso tesoro di quei modi e 
forme che lor faranno dipoi bisogno ad accon- 
ciamente esporre gli svariatissimi concetti della 
loro mente. 

Con un intendimento siffatto noi ci apprestiamo 
a fornire la gioventù studiosa di una serie di clas- 
siche operette, disposta con tal ordine , che di gra- 
do in grado venga insieme alla maggiore eccellenza 
dello stile a crescere altresì II importanza della 
materia. E come per rendere più prof cria la let- 
tura di esse operette , noi le venimmo corredando 
di opportune annotazioni ; se le nostre chiose ri- 
guarderanno su le prime la dichiarazione de' più 
bei modi di lingua e l' applicazione delle teoriche 
grammaticali che vi s’ incontrano ; nel processo 
poi avranno risguardo alle perfezioni dello stile 
e ai pregi oratorii , per applicarvi i princìpii di 
una pili alta in&tituzione. 
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Essendo pur nostro avviso che qualunque sìa 
l'età di quelli a' quali si dà a leggere buoni li- 
bri acciocché v'imparino le forme del discorso , 
maggior utile se ne caverà quando in essi non 
già pezzi staccati da maggiori opere? ma compo- . . 
nimenti interi vi si comprendono ; stimammo con- 
veniente il dar principio con una Scelta di Novel- 
le , le quali sono narrazioni compiute insieme e in 
brevi limiti circoscritte. Dappoiché a chiaramente 
intendere quello che ai espone , sarebbe grave 
ostacolo per fanciulli di poca età il tener dietro 
alle fila di un troppo lungo narr amento. E per ri • 
spetto alla qualità delle Novelle, noi credemmo 
non potere incontrarci meglio che in quelle del 
Sacchetti , le quali non essendo composte con 
artificioso disegno , facile e piana ne è la tessila- . 
ra; e quantunque non sieno il modello migliore per 
comporre appunto Novelle , possono bene servir 
di esempio a sapere con semplicità ed eleganza 
esporre un fatto qualunque , eh’ è il primo esercizio 
che noi crediamo doversi proporre a.' giovanetti 
che vogliono addestrarsi nell'arte dello scrivere. 

Nullq diciamo intorno alla Scelta di queste 
trenta Novelle , tratte dalle moltissime di Franco 
Sacchetti ; perciocché chiunque conosce un tal li- 
bro ed esaminerà la Scelta che noi ne presentiamo , 
s'avvedrà bene che non lieve fatica dovè esser la 
nostra nell' andarne sceverando e raccogliendo un 
tal numero , senza nè comprendervi di quelle d'un 
argomento troppo scempio ed inetto , nè di altre 
che mal si addicessero alle condizioni di coloro a 
cui n’è destinata la lettura. 
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Nelle annotazioni che vi abbiamo fatte , a quat- 
tro cose ponemmo mente: dichiarare quei modi 
che si porgevan degni di osservazione ; ricordare 
di tanto in tanto alcun principio delle grammati- 
cali istituzioni^ per confermarne la pratica; indi- 
care le voci e maniere che non si vogliono seguita- 
re; e notare , secondo le opportunità , alcuni falli 
ed omissioni del V ocabolario della Crusca , che cia- 
scuno vedrà r\on esser pochi. Da ultimo è bene av- 
vertire, che per non impacciare gli studianti , cre- 
demmo non dover serbare in molte parole l'antica 
ortografdy.e vi. surrogammo la moderna. 

“■ Preméttiamo a questo libro alcune principali 
notizie risguardanli la vita dell' Autore ; ed il si- 
mile faremo sempre per tulle le altre operette di 
cui si comporrà la parte esemplare di questa no- 
stra biblioteca. 


\ 
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BREVI NOVIZIE 


INTORNO 

A FRANCO SACCHETTI 

W» 


I 

Di discendenza romana , e tra le più antiche e nobili di 
Firenze fu la famiglia Sacchetti, la quale vi esercitò sem- 
pre i più ragguardevoli ulicii,onde le si venne ognidì più 
ad accrescer lustro e decoro. Di Benci di Uguccione , co- 
gnominato Buono , fu figliuolo il nostro Franco ; ma qual 
fosse il nome e quale la famiglia di sua madre, questo non 
è chiaro. Né l’anno appunto in cui nacque, si conosce pre- 
cisamente; e solo si conghiettura che fosse stato tra il 1 333 
al i33i>. 

Essendo egli stato in giovanotta età nella Schiavonia, è 
da argomentare che, secondo il costume di tutt’i nobili 
fiorentini di quei tempi, vi abbiaUlteso alle cose della mer« 
catura ; il .che non era allora d’impedimento agli studii 
delle lettere e delle scienze ; ed il nostro Sacchetti fin da* 

f 

suoi verdi anni si trova di aver composto varie poesie amo- 
rose , delle quali alcune si avvicinano per avventura a 
quelle del Petrarca. E crebbe egli di poi tanto nella fama 
di buon poeta, che lo rime sue venivano dappertutto richic- 

i* 
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ste; anzi vi fu un Bcnuccio da Orvieto, il quale si con- 
dusse a bella posta a Firenze per conoscere di persona un 
cosi leggiadro poeta e di Unto grido. Ed aggiungi che egli 
era tenuto talmente sopravanzare tutti gli altri rimatori 
dell’età sua, che in diverse occasioni in cui il Comune di 
Firenze volle che fosse fatto alcun poetico componimento, 
non ad altri che al nostro Franco ne dio l’onorevole inca- 
rico. Nè in questo solo fu egli adoperato dal suo Comune: 
ma crescendo, insieme con l’età, in senno e prudenza , e 
porgendosi sempre onesto e virtuoso cittadino , venne fre- 
quentemente onorato de’ più dignitosi u&cii dello stato. 
Egli fu del magistrato degli Otto , e fu de’ Priori ; andò 
Podestà in Bibbiena nel Cosentino, poi a S. Miniato, indi 
a Faenza ; e fu altresì nominato ambasciadore a Genova 
ed altrove : in tutte le quali cariche si segnalò grande- 
mente per lo zelo ed integrità sua , e si procacciò la stima 
ed amicizia di molti ragguardevoli personaggi. Anzi egli 
medesimo godè sempre di una tale autorità, che ebbe parte 
e consiglio nelle più gravi faccende; ed appunto per lui, a 
non dirne altro, fu proposta e fatta la pace tra il gonfalo- 
niere Donato Acciajuoli e Gian Galeazzo Visconti , Conte 
di Virtù. Ancora in parecchi incontri egli ebbe prova ma- 
nifestissima del risguardo che gli si aveva : dappoiché 
essendosi nel i38o decretalo che non potesse esser de’ Priori 
nè de’ Collegi chiunque avesse avuto il padre, i figliuoli o 
i fratelli ribelli allo stato , fu fatta eccezione per il nostro 
Franco, il quale aveva avuto il fratello Giannozzo decapi- 
tato appunto come reo di rubellione; e più volte gli venne- 
ro pubblicamente decretati de’ compensi, per esser ristorato 
di danni sofferti. Intorno a che è a sapere che egli nel ri- 
torno dalle sue ambascerie fu saccheggialo per mare da’ 

Pisani , ed a Marignolle ebbe parecchie case messe a ruba 
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ed arse dal conte Alberigo da Barbajano, famoso capitano 
che stara al soldo del duca di Milano cóntro Firenze. 

> Essendo Franco molto tenero delle domestiche affezioni, 
assai per tempo tolse moglie; chè nel i 334 j quando la sua 
età doveva essere intorno a’ venti anni, sposò Felice di Nic- 
colò Strozzi, dalla quale ebbe tra gli altri un figliuolo chia- 
mato Niccolò, che a’ suoi dì acquistò fama di valoroso poe- 
ta. Ma essendogli morta la Felice, menò poi a moglie nel 
1387 Ghita di Piero Gherardini; e questa pur mancata a’ vi- 
vi , sposò ultimamente nel 1396 Giovanna di Francesco di 
Ser Santi Bruni. Alle quali nozze non sopravvisse molto il 
nostro Franco; dappoiché la sua morte, di cui non si ha per 
altro una precisa notizia, -si vuole avvenuta nel i 4 oo. 

Le Poesie , che si hanno del Sacchetti , sono molte e di 
svariata indole. Di circa centosettanta Sonetti , venti sono 
amorosi e venti morali , quaranta giocosi , e gli altri di 
tema diverso. Di trentotto Canzoni la metà sono di gra- 
ve argomento, ed una ve ne ha in morte del Boccaccio, 
di cui fu grande amico , quantunque nell'età differissero 
molto. Trattano per lo più di qualche storico argomento 
quattordici Capitoli ch’egli compose, ed uno è appunto su 
le usanze delle genti della Schiavonia, ove, come abbiamo 
ricordato, egli stette nella sua gioventù. Gran numero si 
ha di altri minori poesie , come sono Ballate , Frottole c 
Madrigali; anzi ad alcuni di questi ultimi fu da lui medesi- 
mo accomodato il canto della musica, della quale era pure 
intendente. In fine abbiamo di lui tre altri poetici componi- 
menti col titolo di Cacce , la. cui forma è degna di osserva- 
. zione, perchè possono dirsi una specie di ditirambi. 

Quanto alle scritture di prosa , lasciò il Sacchetti pa- 
recchie lettere tra italiane c latine, ed una fra le altre indi- 
ritta a Pietro Gambacorti Signore di Pisa 'è di gravissimo 
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argomento, perché vi discorre dello stato di Enropa a quei 
tempi e de’ Principi che la governavano. Scrisse pure Ser- 
moni sacri, e se ne ha il numero di quarantanove, che sondr 
propriamente detti Sposizioni di Vangeli. Ma la maggior 
prosa di lui sono le Novelle , delle quali scrisse fino a tre* 
cento ; sebbene ora non ne rimangono che poco più di du« 
gencinquanta, e tra queste parecchie non intere. Esse non 
sono grandemente da ammirare per la parte del disegno, 
nò potevano essere; perchè l’Autore nel comporle non inte- 
se' far altro che venir riferendo tutti quegli avvenimenti 
che a luì per alcun rispetto parvero degni che se ne serbasse 
la memoria , nè altro ornamento vi aggiunse che qualche 
sua ben accomodata considerazione : ma vi è talmente os- 
servata la verità in tutte le più minute circostanze , che 
presso gli storici tali Novelle sono di una grande autorità. 

Tutte tp opere di Franco Sacchetti sono di frequente al- 
legate dalla Crusca, perchè sono riccamente sparse de’ più 
' leggiadri modi che ha la toscana lingua. 
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. . * / ' 

li re Federico di Cicilia è trafitto 1 con una bella storia 
da scr Mazzeo speziale di Palermo. 


Di valoroso e gentile animo fu il re Federigo di 
Cicilia, nel cui tempo fu uno speziale in Palermo , 
chiamalo ser Mazzeo a ; il quate avea per consue- 
tudine ogni anno al .tempo de’ cederni 3 , con una 
sua zazzera pettinala in cuffia 4 , mettersi una to- 

1 È trafitto. — Trafiggere vale Pungere altrui con 
delti mordaci odispiacevoli. Leggoosi in questo stesso auto- 
re altri esenrpii di questa metafora. Uno segue poco appres- 
so nel principio della seguente novella. E nella ccm, che 
in questa Scelta non ha luogo, dicesi : Il Papa udendo co- 
stui e sentendosi trafiggere, ancora comprendendo che non 
avea più che spendere , diede sorridendo certe scuse , ec. 

a Ser Mazzeo. — Ser è troncamento di Sere, accorcia- 
tivo di Signore ; il qual tìtolo davasi dagli antichi special- 
mente a’ preti ed a’ notari. 

3 Al tempo de 3 cederni. — - Cederno è lo stesso che 
Cedro. 

* ' Con una sua zazzera pettinala in cuffia. — Zazze- 
ra dicesi alla capellatura lunga in fino alle spalle, onde si 
ha il diminutivo zazzerin (/} e l’accrescitivo zazzerone. — 
Cuffia era detta anticamente ad ogni arnese che valesse a 
coprire il capo: oggi dicesi solamente a quello che soglio- 
no portare le donne. 
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14 . NOVELLA I. 

Tagliuola in collo e portare al re dall’una ma- 
no in un piattello cederni , e dall’altra mele: ed il 
re questo dono ricevea graziosamente. Avvenne, 
che questo ser Mazzeo , venendo nel tempo della 
vecchiezza , cominciò alquanto a vacillare 6 ', e 
non sì però, che l’usalo presente 1 di fare non se- 
guisse. Fra l’altre volte essendosi molto ben petti- 
nalo e assettata la chioma 8 sotto la cuffia , tolse 
la tovagliuola e i piattelli de’ cederni e delle mele, 
per fare l’usato presente; e messosi in cammino, 
pervenne alla porta del palazzo del re. Ilportinajo, 
vcggendolo , cominciò a fare molte scherne 0 di 
lui, e a tirargli il bendone 10 della cuffia ; e con- * 


3 In collo. — Questa maniera avverbiale usasi da’Tesca- 
ni in diversi significati, come di peso, in braccio, sulla 
spalla ; ed in quest’ultimo sentimento è qui adoperala dal 
Sacchetti. 

6 A vacillare. — Metaforicamente questo verbo importa 
Errare con la mente. 

1 L’usalo presente.— Predente, nome, vale Dono; on- 
de si ha il verbo Presentare nel significato di Donare. Nel- 
la Novella nona della seconda giornata del Decamcrone 
leggasi: Portò certi falconi pellegrini al Soldano, c presen- 
taglieli. — La derivazione di questo significato prende ori- 
gine dalla presenza dell’atto del donare. Si noti poco in- 
nanzi lacongiunzionc però usala in sentimento avversativo. 

\ Assettata la chioma. — Assettalo vale Aggiustato , . 

Acconciato. 

9 Molte scherne. — Oggi non si userebbe questo nome 
al femminino, .quantunque molti esempiise netrovino pres- 
so gli antichi. Riferiamo qui un luogo del Galateo, ebe 
prestamente daremo alle stampe, nel quale si dà a notare la 
differenza tra le voci bejfa e scherno, che possono parer 
sinonime : Le beffe si fanno pA- sollazzo, e gli scherni per 
islrazìo , comechè nel comune favellare e nel dettare si 
prenda assai spesso l’un vocabolo per l’altro. 

10 II bendone. — Pendone è derivato da Benda , e di- 
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NOVELLA I. 15 

tendendosi da lui, e un altro 1 * il tirava d’un’a!- 
tra parie, perocché quasi il tenevano insensato 12 ; 
e così datogli la via , ora da uno e ora da un altro 
fu tanto tirato e rabbulfato 13 , che lutto il capo 
avea avviluppalo; e con tutto questo, s’ingegnò di 
portar pure a salvamento il presente. Giungendo 
dinanzi al re con debita reverenza, il re,veggeudo* 
lo cosi scarmigliato u , disse: Ser Mazzeo, che vuol 

cesi a Striscia da mitrie, cuffie, c simili portature di testa. 
Nella novella cxliv del nostro autore se ne ha quest’aUro 
esempio: Cerca in quella mia bisaccia, e damimi una cuffia 
di seta che v’è, c io me la metterò dentro alla parte di sot- 
to, e lascerò un poco di hendonedi fuori. 

11 E un altro. — Si avverta qui alla congiunzione e 
usata di soperchio per proprietà di lingua, di che ci ha mol- 
ti esempii ne’ buoni scrittori. Cosi il Boccaccio nella novel- 
la ix della seconda giornata disse : Poiché tu vuoi che io 
più avanti ancora dica, ed io il dirò. 

12 11 tenevano insensato. È molto frequente l’uso del 
verbo Tenere nel signiGcato di Stimare, Giudicare, Repu- 
tare , come qui é adoperato. E notisi che usato in tal senti- 
mento può anche prendere le preposizione per; onde si ha 
nelle Novelle antiche : Se tu dirai loro dolci parole, parrà 
che tu abbi paura del popolo , c non ti terrà per signore 
( Nov. vii ). 

13 Rabbuffato. Dicesi Rabbuffato ai capelli , a[!e penne 
e ad ogni sorte di peli disordinati e avviluppati. È notevo- 
le la metafora del verbo neutrotpassivo Rabbuffarsi nel si- 
gnificalo di Contrastarsi, Azzuffarsi; intorno a che ripor- 
tiamo qui il comenlo che fa il Boccaccio a questo verso di 
Dante: Perchè l’umana gente si rabbuffa : Il significato, 
egli dice, di questo ^vocabolo rabbuffa pare che importi sem- 
pre alcuna cosa intervenuta per riolta ò per quistione, sic- 
come è l’es essiTun uomo accapigliato con l’altro ; per la 
qual capiglia i capelli sono rabbuffati, cioè disordinati , e 
ancora i vestimenti talvolta. — 11 qual verbo usasi ezian- 
dio del tempo che incominci a intorbidarsi ; onde leggesi 
nel Pataffio : Poi si comincia il tempo a rabbuffare. 

u Scarmigliato. Questa è la voce propria per dinotare 
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16 NOVELLA I. 

dir questo, cbe lu se’ così avviluppato? Rispose ser 
Mazzeo: Monsignore, egli è quello che voi volete. 11 
re disse: Come è? Ser Mazzeo disse: Sapete voi 
qual è la più bella storia cbe sia nella Bibbia ? Il re, 
che era di ciò iottendentissimo, rispose: Assai ce ne 
sono ; ma il superlativo grado non saprei ben quale. 
Allora ser Mazzeo disse: Se mi date licenza , vel di- 
rò io. Rispose il re: Di’ sicuramente ciò che tu vuoi. 
E ser Mazzeo disse: Monsignore lo re IS , la più 
bella istoria che sia in tutta la Bibbia , è quando la 
reina di Saba, udendo la sapienza mirabile di Sala- 
mone^ si mosse così da lungi per andare a vedere 
le terre sue e lui in Egitto. La quale, giugnendo al- 
le terre governale per Salamone , tanto trovava 
ogni cosa ragionevolmente disposta, che quanto più 
vedea,piùsi maravigliava, e più s’inGammava di 
vedere Salamone; tantoché giugnendo alla princi- 
pal città , pervenne al suo palazzo, e di passo in pas- 
so ogni cosa mirando e considerando , vide i servi 


il disordine e l’avviluppo de’ capelli.' Il nostro Sacchetti, 
per variare, ha usato indifferentemente le voci Rabbuffato, 
Avviluppato, Scarmigliato: ed è bene di qui notare i di- 
versi gradi di significazione che fanno tra loro differire 
queste tre voci. Avvilupparsi diccsi generalmente di chec- 
chessia atto a intricarsi; Rabbuffarsi dicesi più particolar- 
mente d’ogni sorta di peli ; Scarmigliarsi è proprio de’ca- 
pelli. 

15 Monsignore lo Re. II titolo di Monsignore si trova 
dato dagli antichi a Signori di alto grado , che oggi più 
non userebbesi. Presso gli scrittori del cinquecento si vede 
usato questo titolo per il fratello del Re di Francia e per 
il Delfino, che è il suo primogenito ; e ciò alla maniera dei 
Francesi che il chiamano Monseigneur. Eccone un esem- 
pio del Segni ( Stor. io, 266 ): Erasi fermato il Re Fran- 
cesco a Mompelieri sella ritirata di Monsignore il Delfino. 
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ei sudditi suoi molto ordinati e costumali ; tantoché, 
giunta in su la gran sala, fece direa Salamone, co- 
me ella era IB , e perchè quivi venuta. E Salamone 
subito usci della camera, e fallesi incontro; il quale 
la delta reina veggendo 17 , si gettò inginocchioni , 
dicendo ad alta voce: 0 sapientissimo re, benedetto 
sia il ventre che portò tanta prudenza,, quanta in 
te regna IB . E qui ristette 19 ser Mazzeo. Disse al- 
lora il re Federico: Bè 20 , che vuoi tu dir, ser Maz- 
zeo ? E ser Mazzeo rispose : Monsignor lo re, voglio 
dire, che se questa reina comprese bene per lo or- 
dine e costume delle terre e de’ sudditi di Salamo- 
ne , esser lui il più savio uomo del mondo , io per 
quella medesima forma posso considerare, voi esse- 
re il più matto re che viva ; pensando che io vostro 
minimo servo venendo con questo usato dono alla 
vostra maestà , i servi vostri mi abbian concio a * 


18 Come ella era. Cioè fece sapere a Salamone la quali- 
tà della persona che era andata a vederlo; 

17 Jl quale la della Reina veggendo. È da distinguere 
che il quale è caso obbliquo, e Rema caso retto. 

18 Quanta in te regna. — Regnare qui vale semplice* ’ 
mente Trovarsi , Essere; la qual metafora è qui adoperata 
con molta efficacia. 

19 E qui nstelte. — Ristarsi in questo luogo vale Ta- 
cere, Non dir più oltre. 

80 Bè è accorciato da Bene , ed è come un’interjezione 
esortativa solita adoperarsi nel discorso famigliare. 

21 Mi abbian concio. Con molta grazia si usa toscana- 
mente Concio in luogo di Malconcio, Trattato male; e cosi 
anche il verbo Conciare usasi ironicamente per Trattar ma- 
le, Ridurre in cattivo s&to, come nel’seguente esempio di 
Dino Compagni ( i, i4 ): E così scomunicati conciamgli 
che più nonsi rilevino. — Si ha pure la frase toscana Con- 
ciare uno pel di delle feste, che vale Conciarlo male, Far- 
gli gran danno. 
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18 NOVELLA I. 

come voi vedete. Il re , veggendo e considerando 
ser Mazzeo, lo consolò con parole: volendo sapere 
chi e come era stalo, quelli tali fece dinanzi a sè ve- 
nire; e corressegli e punì innanzi a ser Mazzeo , e 
del suo servigio gli cacciò ; comandando a tutti gli 
altri , che quando ser Mazzeo volesse venire a lui, 
giammai porta non gli fosse tenuta 22 , e sempre 
a lui facessero ouore; e così seguirono di fare, ma- , 
^vigliandosi .il detto re del fine di sì notabile isto- 
ria, a proposito detta per un vecchierello , a cui la 
mente già difettava 2S ... 

Fu cagione questo ser Mazzeo col suo dire , che 
questo re d’allora innanzi tenne molto meglio acco- 
stumala la sua famiglia , che prima tenea ; ed è la* 
lor di necessità , che si trovino uomini di questa 
forma. . , 


2a Giammai porla non gli fusse tenuta. — Tener por- 
ta ad alcuno vale Impedirgli il passare, Non farlo passare; 
e nel medesimo significato usasi pur ertener l'uscio / onde 
nel Boccaccio ( 7 , 5 ) : E quale uscio ti fu mai ia casa tua 
tenuto ? 

23 La mente già difettava. — Difettare vale Venir 
meno, Perdere il pristino vigore. Avvertiamo che questo 
luogo è da supporre alquanto guasto. In alcuni codici leg- 
gesi: Maravigliandosi il detto che in fine ec., eia altri: che 
del fine ec. Noi abbiamo ritenuto qucst'ultima lezione , e 
mutato in re la parola che per farne riuscire almenocom- 
piuto il senso. E così delle due lezioni : la mente differiva 
eia mente difettava, abbiamo eletto la seconda. Dopo la 
quale ultima parola si trovan puntini nel testo; il che vuol 
indicare che alcuna cosa vi manchi. 
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Riesser Bernabò signore di Milano comanda a un abate, 
che Io chiarisca di quattro cose impossìbili di che un 
mugnajo, vestitosi de’ panni dell’ abate , per lui le chia- 
risce in forma, che egli rimane abate j c l’abate rimane 
mugnajo. 

Messer Bernabò signor di Milano, essendo trafit- ' 
to da un mugnajo con belle ragioni, gli fece dono di 
grandissimo benefizio. Questo signore ne’ suoi tem- 
pi fu ridottalo 2 da più che altro signore ; e come- 


1 Lo chiarisca di quattro cose impossibili. — 11 verbo 
Chiarire adoperato metaforicamente, come in questo luogo, 
significa Cavar di dubbio , Dichiarare, lnstruire , ed è / 
attivo. Oltre alla maniera onde qui ò costruito, può anche 
avere un diverso reggimento, dando al nome di persona la 
preposizione a , ed usando senza preposizione il nome di 
cosa; sicché nel citato luogo potrebbe parimente costruirsi 
così : dhiarisca a lui, o gli chiarisca quattro cose impos- 
sibili. A questo modo disse il Martelli : Mi ha chiarito un 
dubbio, nel qual m’avca posto una mia libertà di scrivere 
( Leti. 4o ) : dove la prima particella vicenominale mi è 
equivalente ad a me, eh’ è il nome di persona con la prepo- 
sizione a. Dal medesimo autore si trova pure adoperato al 
neutro passivo, nel significato di Certificarsi, come: Jl che 
mi fece credere fosse andato a chiarirsi di qualche dubbio 
per tornare ( Lett, i5 ). 

2 Fu ridottalo . — Ridottalo qui vale Temuto, ma è un 
francesismo del trecento,, che non si vuole oggi imitare. 
Presso gli antichi si trova parimente Dotta per Dubbio , o 
Timore, e quindi Dottare, Dottarsi, che sono la medesima 
cosa che il Doute , Douler e Se douler de’ Francesi. Cosi 
dal francese Rédouter viene il Ridottare,ch’è il verbo ado- 
perato qui dal Sacchetti , e frequentissimo in lutti gli au- 
tori del trecento, i quali di Rédoulable formarono pure i 
due aggiuntivi Ridottabile e Ridottevoie. È non pertanto 
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che fesse crudele, pure nelle sue crudeltà avea gran 
parte di giustizia. Fra molti de’ casi, che gli avven- 
nero, fu questo, che un ricco abate, avendo com- 
messo alcuna cosa di negligenza di non avere bea 
notricato due cani alani 3 , che erano diventati 
stizzosi l , ed erano del detto Signore , gli disse che 
pagasse fiorini quattro. Di che l’abate cominciò a 
domandare misericordia. E ’I detto Signore, veggen- 
dosi addomandare misericordia , gli disse: Se tu mi 
fai chiaro s di quattro cose , io ti perdonerò in tut- 
to; e le cose son queste: che io voglio, che tu mi di- 
ca quanto ha di qui al cielo 6 : quan l’acqua è in ma* 


da avvertire che talora non viene bene accomodata la in- 
terpretazione di Temere a’ verbi Dottare e Ridottarc , e si 
vuole in vece attribuirvi quella di Rispettare , o altra cosa 
simile, come ne’ seguenti esempli : Questo Carlo fu savio, 
di sano Consiglio, prode in arme , e aspro , e molto temuto 
e ridottalo da tutti i Re del mondo ( Vili. 7, 1, 2 ). — La 
quale (Firenze) è povera di terreno, abbondante di buoni 
frutti, con cittadini prò’ d’armi, superbi c discordevoli, e 
ricca di proibiti guadagni, dottata e temuta per sua gran- 
dezza dalle terre vicine, più che amata (Comp. 1 ). 

3 Alano è un aggiunto che si dà a certa spezie di cane 
grande e valoroso che nasce in Inghilterra; e si può usare 
anche assolutamente , cioè senza la compagnia del nome 
generico cane. 

4 Stizza dicesi a un male che viene a’ cani ed a’ lupi; onde 
l’aggiuntivo Stizzoso. Puó-dirsi anche Arrabbialo , come 
in questo esempio degli Ammaestramenti degli Antichi 
( 3 o, 1, 12) : I leoni fremiscono; a’ serpenti adirati s’en6a 
il collo; de’ cani arrabbiati è trista paruta (cioè apparenza). 

5 Se tu mi fai chiaro. Nello stesso significato di Chia- 
rire , da noi sopra dichiarato, è qui usala la frase Far 
chiaro. 

G Quanto ha di qui al cielo. In questo luogo il verbo 
Avere è usato impersonalmente , e prende il significato di 
Essere ,• sicché vuol dire: Quanto spazio è di qui al cielo . 
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re: quello che si fa in inferno; e quello che la mia 
persona vale. Lo abate, ciò udendo, cominciò a so-» 
spirare, e parvegli essere a peggior partito che pri- 
ma ; ma pur , per cessar furore e avanzar tempo % 
disse , che gli piacesse dargli termine 8 a risponde- 
re a sì alte cose. E ’l Signor gli diede termine tutto 
il dì seguente ; e come vago d’udire il fine di tanto 
fatto , gli fece dare sicurtà del tornare. L’abate, 
pensoso, con gran malinconia tornò alla badìa, sof- 
fiando 9 come un cavallo quando aombra l0 ; p giun- 
to là, scontrò un suo mugùajo Ix ; il quale, veggen- 


7 Per cessar furore e avanzar tempo. Qui il signifi- 
cato di Avanzare è di Acquistare , Guadagnare ; e se ne 
ha molti esempii. — In pochissimi anni grandissima quan- 
tità di danari avanzarono ( Giorn. vi, i3 ). Orsù io adun- 
que picchierò l’uscio per avanzar tempo ( Fir. Lue. ) 

8 Gli piacesse dargli termine. ' — Dar termine è bella 
frase toscana, e vale Assegnare un tempo determinato. 

8 Tornò alla badìa, soffiando. — Dicesi Soffiare al 
Mandar fuora l’alito con impeto e a scosse per lo più a ca- 
gione d’ira : il che dicesi anche Marinare e Sbuffare. Re- 
chiamo esempii di tutti e tre i verbi. — Gbe diavolo ha’ tu$ 
sozio Calandrino ? tu non fai altro che soffiare (Giorn. ix, 
5 ). Io credo che marini , che io non son tornato a rispon- 
dergli ( Suoc. 3, 4 )• Non più bisbigliando , ma sbuffando 
alla scoperta dicevano ec. ( Tac. Dav. Ann. xi, i38 ). E 
talvolta per maggior efficacia si congiungono due di que- 
sti verbi insieme: Si rivolta Orlando Di sdegno acceso sof- 
fiando e sbuffando (i, 16, a4)- Aveva cavato fuori la spa- 
da , e arrotavala su per lo ammattonato , soffiando e sbuf- 
fando tuttavia ( Lasc. Cen. i, & ). 

10 Come un cavallo quando aombra. — - Aombrare e 
Ombrare vale Insospettire , Temere : e quantunque sia 
proprio delle bestie, pure si trasferisce agli uomini, come: 
Proprio è da scellerati il sempre ombrare ( Aram. Ant. ) 

11 Mugndjo è Quegli che macina grano o altre biade: lo 
stesso che Mulinaro. £ dicesi Mugnajo anche ad una spe- 
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dolo cosi afflitto, disse: Signor mio, che avete voi, 
che voi soffiate così forte ? Rispose l’abate : io ho 
ben di che, che ’l Signore è per darmi la mala ven- 
tura, se io non lo JFo chiaro di quattro cose, che Sa- 
landone nè Aristotile non lo potrebbe fare. Il mu- 
gnaio dice : E che cose son queste? L’abate glielo 
disse. Allora il mugnajo, pensando, dice all’abate: 
Io vi caverò di questa fatica , se voi volete. Dice 
l’abate : Dio il volesse. Dice il mugnajo : Io credo 
che’l vprrà Dio e i santi. L’abate, che non sapea do- 
ve si fosse, disse : Sei tu fai , togli da me ciò die ti 
vogli I!S , che ninna cosa mi domanderai , che possi- - 
bil mi sia , che io non ti dia. Disse il mugnajo: Io 
lascerò questo nella vostra discrezione. Oh che mo- 
do terrai? disse l’abate. Allora rispose il mugnajo: 
Io mi voglio vestir la tonica e la cappa vostra, e ra- 
derommi la barba , e domattina ben per tempo an- 
derò dinanzi a lui, dicendo, che io sia libate l3 ; e 


zie d’uccello acquatico tutto bianco , clic paro infarinato 
come i mugnai. Si adopera pure aggiuntivo , come Mola 
mugnaia, e vale Mola da mulino. 

18 Sei tu fai , togli da me dò che li vogli. Sono da av- 
vertire tre cose nel citato luogo. La particella vieenomina- 
le ?'/, che dovrebbe stare innanzi al verbo ( cioè : Se tu il 
fai ), è trasposti ed é incorporala con la congiunzione Se; 
il che non si vuole imitare senza gran riguardo, e solo in 
istile famigliare: la quale è una figura che dicesi iperbato, 
come dichiarammo nel trattato della Composizione. Il verbo 
Togliere poi è nel significato di Prendere, ch’é molto ^usi- ‘ 
tato presso i Toscani , i quali vi aggiungono per lo più la 
particella via^ e spezialmente quando vogliono esprimere il 
Pigliare per forza. La terza cosa da notare si èia particella 
vicenominale^t accompagnata al verbo Volere, la quale si- 
gnifica per le , come abbiamo dichiarato nella Sintassi. 

** Dicendo , che io sia V abate. È da osservare il modo 
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le quattro cose terminerò in forma, ch’io credo farlo 
contento. All’abate parve mill’anni di sostituire il 
mugnajo in suo luogo; e cosi fu fatto. Fallo il mu- 
gnajo abate, la mattina di buon’ora si mise incam- 
mino; e giunto alla porta, là dove entro il Signor di- 
morava, picchiò, dicendo, che tale abate voleva ri- 
• spondere al Siguore sopra certe cose che gli avea im- 
poste. Il Signore, volonteroso d’udir quelloche l’aba- 
te dovea dire, e maravigliandosi come sì presto tor- 
nasse , lo fece a sè chiamare. E giunto dinanzi da 
lui un poco al barlume 14 , facendo reverenza, occu- 
pando spesso il viso con la mano, per non esser co- 
nosciuto, fu domandalo dal Signore, se avea recalo 
risposta del!e*quattro cose che gli avea addomanda- 
to. Rispose: Signor si. Voi mi domandaste: Quanto 
h^Éfcju? al cielo. Veduto appunto ogni cosa, egli è 
di^Pn lassù trenlasei milioni, e ottocento cinquàn- 
taqualtro mila, esettanladue miglia e mezzo, e ven- 
tidue passi. Dice il Signore: Tu l’hai veduto molto 
appunto; come provi tu questo? Rispose: fatelo mi- 
surare ; e se non è cosi , impiccatemi per la gola. 
Secondamente domandaste : Quant’acqua è in mare. 
Questo m’è stato molto forte IS a vedere , perchè è 


congiuntivo qui adoperato in luogo dell’indicativo; perchè 
quello che propone il mugnajo di voler affermare al re non 
era punto vero. 

14 Un poco al barlume. — Barlume vuol dire Tra bujo 
e lume. 

15 Questo m è slato molto forte a vedere . In questo luo- 
g° l’aggiuntivo Forte vale Difficile, Malagevole, e se ne tro- 
va spesso esempli ne’buoni autori. Così nella Vita di S. Fran- 
cesco ( 186 ): E il frate disse: Forte mi pare che così vi 
tegnate nel secreto, come parlale. — E cosi com’egli è 
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cosa che non sla ferma, e sempre ve n’entra; ma pu- 
re io ho veduto , che nel mare sono venticinque mi- 
lia e novecento ottantadue di milioni di cogna **, e 
sette barili, e dodici boccali, e due bicchieri. Disse 
il Signore: Come ’l sai? Rispose: Iol’hoveduto il me- 
glio che ho saputo : se non lo credete , fate trovar 
de’ barili, e misurisi; se non trovate essere così, fa» * 
temi squartare. Il terzo mi domandaste quello che 
si facea in inferno. In inferno si taglia , squarta , 
arraffia e impicca , nè più nè meno come fate qui 
voi. Che ragione rendi tu di questo? Rispose: Io fa- 
vellai già con uno che vi era stato , c da costui eb- 
be 17 Dante fiorentino ciò che scrisse delle cose del- 
lo’nferno ; ma egli è morto ; se voi non Io credeste, 
mandatelo a vedere. Quarto mi domandaste, quello 
che la vostra persona vale; ed io dico ch’ell^Ha 
ventinove danari. Quando messer Bernabò udiv^fe- 
sto, tutto furioso si volge a costui, dicendo: Mo’ ti 
nasca il vermocan 18 ; son io così dappoco , ch’io 
non vaglia più d’una pignatta? Rispose costui, e non 

fòrte cosa a numerare tutte le foglie dell’albero , cosi é 
forte cosa a numerare tutti i peccati che della bocca nasco- 
no ( Libr. Sacr. ) 

18 Cagno è Misura contenente diecFbarili. Questo nome 
è irregolare. 

17 Avere nel significato d’intendere, Sapere , usasi con 
molta eleganza. INe alleghiamo un esempio di Giovanni Vil- 
lani ( 12 , 83 , 4 ) > nel quale è costruito impersonalmente 
e alla maniera passiva : E per lettere di nostri cittadini 
degni di fede , ck’erano in quei paesi , s’ebbe, come a Si- 
bastia piovvero grandissima quantità di vermini. , 

18 II vermocane è una spezie di malattia; e dicesi altrui 
per imprecazione: Che ti venga, o che ti nasca il vermocane. 
Mo* è lo stèsso che Ora , ed usasi bene nello stil famigliare. 
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senza gran paura: Signor mio, udite la ragione. Voi 
spaele, che ’l nostro Signore fu venduto trenta da- 
nari ; fo ragione 19 che valete un danaro meno di 
lui. Udendo questo il Signore, immaginò troppo be- 
ne, che costui non fosse l’abate; e guardandolo bea 
fiso, avvisando, lui esser troppo maggiore uomo di 
scienza che l’abate non era, disse: Tu non se 1 l’aba- 
te. La paura, che’l mugnajo ebbe, ciascuno il pen- 
si: inginocchiandosi con le mani giunte, addoman- 
dando misericordia, dicendo al Signore , come egli 
era mulinaro dell’abate, e come e perchè camuffa- 
to 20 dinanzi dalla sua signoria era condotto , e in 
che forma avea preso l’abito, e questo più per dar- 
gli piacere che per malizia. Messer Bernabò, uden- 
do costui, disse: Mo’ via, poich’egli t'ha fatto aba- 
te , e se’ da più di lui , in fè di Dio ed io li voglio 
confirmare, e voglio che da qui innanzi tu sia l’aba- 
te , ed egli sia il mulinaro , e che tu abbia tutta la 
rendita del monaslerio, ed egli abbia quella del mu- 
lino. E così fece ottenere tutto il tempo che visse, 
che l’abate fu mugnajo, e ’l mugnajo fu abate. 

Molto èoscura cosa egran pericolo d’assicurarsi di- 
nanzi a’Signori, come fe’questo mugnajo, eaverequel- 
lo ardire ebbe lui? 1 . Ma de’ Signori interviene come 

19 Far ragione e Far conto sono belle frasi che equi- 
valgono a Stimare, Reputare. 

20 Camuffato non é lo stesso appunto che Travestito, co- 
me spiega la Crusca, perchè vuol dire non solo Mutato nelle 
vesti, ma eziandio con traifatto nella figura; sicché vale in- 
sieme e il Travestito e il Trasfigurato che adopera il Giara- 
bullari ( Stor. Eur. vii ) : Solo , appiede e trasfigurato si 
condusse nella Svevia. 

21 Quello ardire ebbe lui. Innanzi al verbo ebbe è ta- 

SACC. 2 
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del mare, dove va l’uomo eoa grandi pericoli, e nei 
gran pericoli i gran guadagni sz . Ed è gran van- 
taggio quando il mare si trova in bonaccia , e così 
ancora il Signore; ma l’uno' e 1’altro è gran cosa di 
potersi fidare, che fortuna tosto non vegna a *. 

1 

- NOVELLA TERZA. 

Pietro Brandani da Firenze piatisce r , e dà certe carte al 
figlinolo; ed egli , perdendole, si fugge, e capita dove 
nuovamente piglia un lupo , e di quello avuto lire cin- 
quanta a Pistoja, tornale ricompera le carte. 

Nella città di Firenze fu già un Pietro Brandani 
cittadino, che sempre il tempo suo consumò in pia- 
tire. Avea un suo figliuolo di età di diciotio anni, e 
dovendo fra l’altre 2 una mattina andare. al palagio 

ciato il fi he; e lui è in iscambio del caso retto egli : l’uno 
e l’altro si trova molto frequente presso gli antichi, ma non 
sono modi da imitare. Vedi quello che ne fu da noi avver- 
tito nelle Instituzioni Grammaticali. 

za E ne * gran pericoli igran guadagni. Vi è ellissi del 
verbo sono. • 

23 Che fortuita tosto non vegna. — Fortuna qui è nel 
significato di Burrasca di tempo. Onde in Giovanni Villani: 
Si levò una fortuna col vento Agherhino si forte e impetuo- 
so, che sciarmò tutta la detta armata ( 7 , 83, 3 ). E dice- 
si Fortuna di vento, Fortuna di pioggia, Fortuna di ma- 
re, secondo quello che si vuole indicare : ma adoperalo as- 
solutamente vale per lo più Tempesta, Procella. 

* Piatire vuol dire Litigare; Pialo , che è adoperato più 
sotto, vale Lite; ma si l’uno come l’altro possono avere una 
significazione più larga che non hanno Litigare e Lite. 

8 Fra l’ altre. Supponi volle ; parola che spesso si tace 
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del podestà per opporre a un piato , ed avendo da- 
to a questo suo figliuolo certe carte, e che andasse 
innanzi con esse, ed aspellasselo da lato della badia 
di Firenze; quegli, ubbidendo al padre, come det- 
to gli avea, andò nel detto luogo , e là con le carte 
si mise ad aspettare il padre : e questo fu del mese 
di Maggio. Avvenne, che aspettando il garzone, co- 
minciò a piovere una grandissima acqua 3 . E pas- 
sando una forese, o trecca 4 , con un paniere di ci- 
n'ege in capo, il detto paniere cadde; del che le ci- 
riege s’andarono spargendo per tutta la via; il riga- 
gnolo della qual via ognora che piove , cresce che 
pare un Gumicello K . Il garzone volonteroso , come 
sodo, con altri insieme , alla ruffa , alla ruffa G , si 
dierono a ricogliere delle dette ciriege , ed infino 
nel rigagnolo dell’acqua correano per esse. Avven- 
ne, che quando le ciriege furono consumate, il gar- 
zone, tornando al luogo suo, non si trovò le carte 
sotto il braccio, perocché gli erano cadute nella del- 

— - - S 

in simiglianti maniere avverbiali, come abbiamo dichiarato 
nel Trattato della Composizione. 

3 Cominciò apiovere una grandissima acqua. Dell’im- 
personale Piovere col nome espresso vedi quello che ne 
abbiamo detto nella Sintassi. 

* Una forese o trecca. — Forese vale Contadina, onde 
il diminutivo Forosella e Foresozza. Trecca dicesi a Ri- 
vendugliola che vende frutta , legumi , o erbe da mangia- 
re. Il mascolino è Treccone • 

5 Cresce che pare un fiumicello. Il che è congiunzione, e 
vi è taciuto inuanzil’avverbioc0si,osimigliante../ò'g'a(?7io/0 
è Quell’acqua che corre per la parte più bassa delle stradò^ 
b A ruffa ruffa , A rtijfola rujfola. Alla ruffa alla raffa 
sono tutti modi iatnigliari significanti che Essendo molti in- 
torno a una medesima cosa ogitun cerca con gran prestezza 
e senza ordine e modo di pigliarne il più che si può. 
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t’acqua , la quale tostamente l’avea condotte verso 
Arno; ed egli di ciò non s’era avveduto, e correndo 
or giù, or su, domanda qua, domanda là, elle furo- 
no parole 1 * * * * * 7 , che le carte navigavano verso Pisa. Ri- 
maso il garzone assai doloroso , pensò di dileguar- 
si 8 * per paura del padre: e la prima giornata, dove 
i più disviati, o fuggitivi 8 di Firenze sogliono fare, 
fu a Prato ; e giunse ad un albergo , là dove dopo 
il tramontare del sole arrivarono certi mercatanti, 
non per islare la sera quivi , ma per acquistare più 
oltre il cammino verso il ponte Agliana. Vedendo 
questi mercatanti stare questo garzone mollo tapi- 
no 10 , domandarono quello ch’egli avea , e donde 
era: risposto alla domanda , dissero , se volea stare 
ed andare con loro. Al garzone parve miU’anni ; e 
inisonsi in cammino , e giungono a due ore di notte 
al pont’Agliana. E picchiando a un albergo , l’al- 
bergatore , che era ilo a dormire , si fece alla fine- 
stra: Chi è là? Aprici, che vogliamo albergare. L’al- 
bergatore rampognando disse : Ohi non sapete voi, 
che questo paese è lutto pieno di malandrini? io mi 
fo gran maraviglia, che non siete stati presi. E l’al- 
bergatore dicea il vero ; che una gran brigala di 

1 Elle furono parole. Bel modo, che significa Fu fatica 

vana, Fu tempo perduto. E simile è quell’altro modo che 

adopera lo stesso autore : Ed elle furono novelle, che mai 
si partisse (vedi Novella Ottava). La Crusca non registra 

nè l'uno nè l'altro modo. 

8 Pensò di dileguarsi .—Dileguarsi vale Fuggirsi via. 

Sparir dinanzi da alcuno, Allontanarsi. 

9 J più disviali, o fuggitivi.— Disvialo significa Uscito 

dalla retta via : Fuggitivo dicesi a Chi se ne va nascosa- 

mente per fuggire l’aspetto di chi il vorrebbe in sua forza. 

10 Qui Tapino vale Tribolato. 
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sbanditi tormentavano quel paese. Pregarono tan- 
to , che l’albergatore aperse , ed entrati dentro , e 
governali i cavalli , dissero , che voleano cenare ; e 
l’oste disse: Io non ci ho boccone di pane. Rispose- 
ro i mercatanti: Oh ! come facciamo ? Disse l’oste: Io' 
non ci veggio , se non un modo , che questo vostro 
garzone si metta qualche straccio indosso, sì che paja 
gaglioffo 11 , e vada quassù da questa piaggia ia , 
dove troverà una chiesa; chiami ser Cione, che è là 
prete, e da mia parte dica, mi presti diciannove pa- 
ni : questo dico , perchè se questi, che fanuo questi 
mali, troveranno un garzoncello malvestito, non gli 
diranno alcuna cosa. Mostralo la via al garzone, 
v’andò malvolentieri , perocché era di notte, e mal 
si vedea. Pauroso , come si dee credere , si mosse, 
andandosi avviluppando or qua or là , senza trova- 
re questa chiesa mai ; ed essendo entralo in un bo- 
schetto , ebbe veduto dall’un^ parte un poco d’albo- 
re che dava in un muro 13 . Avvisossi 14 d’andare ver- 
so quello , credendo fosse la chiesa , e giunto là su 


11 Gaglioffo ha due diversi significati , quello di Ribal- 
do, e quello di Poltrone, Uomo du nulia; e qui è da inten- 
dere nel secondo significato. 

12 Piaggia significa propriamente Salita di monte poco 
repente ; e qui bene lo indica l’avverbio Quassù ch’è po- 
sto innanzi. E per similitudine dicesi a Quel lito che scende 
dolcemente nel mare. Sicché Piaggia dinota sempre Luogo 
non piano. 

13 Un poco d'albore che dava in un muro. — Albore 
è propriamente quello Splendore bianco del cielo che appa- 
risce quando si parlon le tenebre della notte. — Dare , par- 
landosi di lume, vale Battere, Arrivare. 

14 Avvisarsi, neutro passivo, significa Stimare , Giu- 
dicare; e può usarsi anche neutro assoluto. 
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una grande aja, s’avvisò quella essere la piazza; e’I 
vero era, che quella era casa di lavoralore: andos- 
sene là , e cominciò a bussare l’uscio. Il lavoralo* 
re, seulendo, grida:Chi èia? E’1 garzone dice: Apri- 
temi, ser Cione, che il lai oste dal ponte Agliana mi 
manda a voi, che gli prestiate diciannove pani. Di- 
ce il lavoratore: Che pani, ladroncello che tu se’, che 
vai appostando IS per colesti malandrini? Se io esco 
fuori , io le ne manderò preso a Pistoja , e farotti 
impiccare. Il garzone , udendo questo , non sapea 
che si fare ; e stando cosi fuor di sè, e volgendosi, 
se vedesse via che ’l potesse condurre a migliore 
porto 1G , sentì urlare un lupo ivi presso alla proda 
del bosco 11 , e guardandosi attorno , vide su l’aja 
una botte dall’uno de’ lati, tutta sfondata di sopra, 
ed era ritta ; alla quale subito ricorse , ed entrovvi 
dentro, aspetlando con gran paura quello che la for- 
tuna di lui disponesse. E .così 'stando , ecco quel lu- 
po , come quello che era forse per vecchiezza stiz- 
zoso 18 , ed accostandosi alla botte , a quella si co- 
minciò a grattare; e così fregandosi, alzando la co- 
da , la detta coda entrò per lo cocchiume 10 . Come 


IS Appostare in questo luogo vale Indagare. Si adopera 
anche per semplicemente Osservare , come nel Lasca : Se 
ne andava a riposare in casa sua , che persona del mondo 
non l’avrebbe mai potuto appostare'! Cen. ii, g). 

10 A migliore porto. Questo è detto per similitudine, e 
vale A luogo più sicuro. * 

. P r °d a propriamente significa Sponda o Ripa; ma per 
simiglianza diccsi anche di ogni altra estremità, come è qui 
del bosco. 

Ij Vedi la nota 4 della seconda Novella. 

13 Cocchiume dicesi quclTuracciol di legno o di sughero 
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il garzone sentì toccarsi dentro con la coda , ebbe 
gran paura; ma pur veggendo quello che era, per 
la gran temenza si mise a pigliar la coda , e di non 
lasciarla mai giusto il suo podere si dispose, inGno 
a tanto che vedesse quello che dovesse essere di lui. 
Il lupo, sentendosi preso per la coda, cominciò a ti- 
rare; il garzone lien forte , e tira anco egli ; e cosi 
ciascuno tirando , e la botte cadde , e cominciossi a 
voltare. Il garzone lien forte, e il lupo lira, e quan- 
to più tirava , più colpi gli dava la botte addosso. 
Questo voltamento durò ben due ore, e tanto e con 
tante percosse dando la botte addosso al lupo, che ’l 
lupo si morì, E non fu però, che’l giovane non ri- 
manesse mezzo lacero ; ma pur la fortuna l'ajutò; 
che quanto più avea tenuto forte la coda , più avea 
difeso sè stesso , ed offeso il lupo. Avendo costui 
morto 20 il lupo , non ardi però in tutta la notte di 
uscire della botte, nè di lasciare la coda. In sul mat- 
tino levandosi il lavoratore , a cui il giovane avea 
picchiata la porta, ed andando proweggendo le sue 


che tura la buca, d’onde s’empie la botte, ed anche la buca 
stessa, come in questo luogo. 

20 Avendo costui morto il lupo. — Il verbo Morire ó 
neutro , o intransitivo , ma la voce dei suo participio può 
adoperarsi in attiva e passiva significazione , secondo che 
si accompagna o con l’ausiliario Essere o con l’ausiliario 
Avere; ed allora significa Ucciso, Ammazzato. Nell’esem- 
pio di sopra è in compagnia di Avere; rechiamone alcuno 
con la compagnia di Essere : Tarquinio alla fine fu morto 
per li figliuoli del sopradetto Marco Marzio (G. V. i, 28, 
3ty. Onde molti di loro furono morti e presi (Ivi, 34, 2). 
Si usa pure neutro passivo , come : Fu capitano di quella 
medesima oste, dove Catone s’era morto (Sen. Deci. ). Di 
tutti questi modi si vegga quello ch’è detto nella Sintassi. 
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terre 21 , ebbe veduto appiè d’un burraio 28 questa 
bolle, cominciò a pensare, e dire fra sè medesimo: 
Questi diavoli , cbe vanno la notte , non fanno se 
non male, che non che altro, ma la botte mia, che 
era in su l’aja , m’hanno voltolala insino colaggiù; 
ed accostandosi , vide il lupo giacere allato la bot- 
te, che non parea morto. Comincia a gridare: Al lu- 
po, al lupo, al lupo; ed accostandosi, e correndo gli 
uomini del paese ai romore , videro il lupo morto, 
e ’l garzone nella botte. Chi si segnò 23 di qua e chi 
di là, domandando il giovane: Chi se’ tu ? cbe vuol 
dir questo? Il garzone più morto che vivo, che ap- 
pena potea raccogliere il fiato 2 *, disse: Io mi racco- 
mando per l’amore di Dio che voi mi ascoltiate, e 
non mi fate male. I contadini l’ascoltarono, per udi- 
re di sì nuova cosa la cagione. Il quale disse dalla 
perdita delle carte insino a quel punto ciò che in- 
contrato gli era. A’ contadini venne grandissima 
pietà di costui, e dissero: Figliuolo, tu hai avuta gran- 
dissima sventura; ma la cosa non t’andrà male, co- 

21 Andando provveggendo le sue terre. In questo luogo 
Provvedere significa Osservare alcun luogo per supplire a 
quello che occorre; e si noti il modo onde è costruito. Con 
simil costrutto lo adoperò il Lasca nel significato di Aver 
l’occhio, Curare: La Pippa, facendo la vista dicssere restata 
mal contenta, attendeva a provveder la casa e governare i 
figliuoli ( Con. ir, 5 ). 

23 Burraio è lo stesso che Burrone, cioè Luogo scosceso 
o dirupalo. 

“* Chi si segnò di qua e chi di là. — Segnarsi, asso- 
lutamente, è in luogo di Farsi il segno della croce; e cjui 
vale ad esprimer la maraviglia de’ circostanti. ' 

14 Appena poteva ricogliere il fiato. — incogliere il 
fiato vale Rifiatare, Respirare, perchè questo atto si fa 
col mandare e ritirare il fiato. 
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me tu credi. A Pisloja è un ordine , che chiunque 
uccide alcun lupo, e presentalo al Comune, ha da 
quello cinquanta lire. Un poco tornò la smarrita 
vita al giovane, essendogli profferlo da loro e com- 
pagnia ed ajuto a portare il detto lupo; e cosi accet- 
tò. Ed insieme alquanti con lui portando il lupo, 
pervennero all’albergo al poui’Agliana , donde si 
era partito, e l’albergatore della detta casa si mara- 
vigliò, come si dee immaginare, e disse ,che i mer- 
catanti sene erano ili, e che egli ed eglino, veggen- 
do, non era tornato, credenno lui essere da’ lupi de- 
vorato, o essere da’ malandrini preso. In Gne il gar- 
zone appresentò il lupo al Comune di Pistoja , dal 
quale, udita la cosa come slava, ebbe lire cinquan- 
ta. E di queste spese lire cinque in fare onore alla 
brigala 28 , e con le quarantacinque, preso da loro 
commiato 28 , tornò al padre. E addomaudando mi- 
sericordia gli contò ciò che gli era intervenuto, e 
diegli le lire quarantacinque. Il qual padre come 
povero uomo le tolse volentieri, e perdonògli; e con 
li detti denari fece copiare le carte, e dell’avanzo 
piati gagliardamente. 

E perciò non si dee mai alcuno disperare: peroc- 
ché spesse volle come la fortuna toglie, cosi dà; e 
come ella dà, così toglie. Chi avrebbe immaginato, 
che le perdute carte giù per l’acqua fossero state ri- 


23 In fare onore alla brigata. — Fare onore propria- 
mente significa Onorare ; ma usasi altresì per Pasteggiare 
alimi a mensa, come in questo luogo. 

26 Preso da loro commiato. — Prender commiato , Tor 
Commiato , Accommiatarsi Valgono Premier licenza di 
partire. 

2 * 
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fatte per uniupo, che mettesse la coda per un coc- 
chiume d’una bolje , e sì nuovamente 25 fosse stato 
preso? Per certo questo è un caso e un esemplo, non 
che da non disperarsi, ma di cosa che venga , non 
pigliare nè scouforlo nè malincòuw. 


NOVELLI QUARTA. 


Basso della Penna inganna certi Genovesi arcatori, e a un 
nuovo giuoco vince loro quello elisegli avevano *. 


Come questo giovane acquistò puramente e con 
grande semplicità le lire cinquanta; cosi cou gran- 
de astuzia il piacevol uomo Basso della Penna vin- 
se a un nuovo giuoco più di lire cinquanta di bolo- 
gnini. A questo Basso capitarono all’albergo suo a 
Ferrara certi Genovesi , che andavano arcando con 
certi loro giuochi; e ’1 Basso, avendo compresa la lo- 
ro maniera , un giorno innanzi desinare si mise al- 
lato 2 lire venti di bolognini d’argento, ed una pe- 


27 nuovamente . — Nuovamente qui vale In un modo 

strano + inusitato , moravi glioso ; e cosi anche l’aggiuntivo 
Nuovo ha un simile significato ; Calandrino incominciò a 
fare i più nuovi alti del mondò ( Giorn. ix, 5). 

* Arcatore vale propriamente Tiratore d’arco; ma usasi 
anche , come qui , per Ingannatore , Truffatore ; del pari 
che il verbo Arcare, il quale, oltre al significare Tirar l’ar- 
co, vale ancora Ingannare, Pigliare ad inganno con ba- 
gattelle ; il qual verbo è in tal sentimento adoperato poco 
appresso. Egli è qui di numero plurale, accorciato da E - 
glino , come si fa Elle da Elleno : intorno a che è da ve- 
dere quello che si è osservato nella Sintassi. 

2 Si mise allato, È bel modo toscano l'usare Allato 
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ra mezza 8 , ed era di Luglio, considerando che 4 , 
dopo desinare, lavale le mani, in su la sparecchiata 
tavola, d’arcare loro ; e così fece. Che avendo desi- 
nato, ed essendo con loro ragionamenti alla mensa 
sparecchiata , disse il Basso : Io voglio fare con voi 
a un giuoco, che non ci potrà avere malizia alcuna 5 ; 
e meltesi mano in borsa, e trae fuori bolognini , e / 
dice : Io porrò a ciascun di noi un bolognino innanzi 
su questa tavola , e colui, a cui sul suo bolognino si 
porrà prima la mosca , tiri a sè i bolognini che gli 
altri averanno innanzi. Costoro cominciarono con 
gran festa ad essere contenti di questo giuoco, e pa- 
rea Ioro mill’anni che ’1 Basso cominciasse. Il Bas- 
so; come reo , si mette il bolognino sotto "con le ma- 
ni tra gambe sotto la tavola, dove egli avea una pe- 
ra mezza. E venendo a porre a ciascuno il bologni- 
no innanzi , quello che dovea porre a sè , ficcava 
nella pera mezza, onde la mosca continuo n si ponea 
sul suo bolognino; salvo che delle quattro volle l’una 


in luogo di Nella tasca, o simile. Così il Boccaccio: Io non 
gli ho aitato: ma credimi, che prima che sabato sia, io farò 
che tu gli avrai , mollo volontari ( via , 2 ). 

3 Pera mezza. — Mèzzo , pronunzialo con Ve stretta e 
le ‘ss di suon gagliardo , è aggiunto di trutta , e vale a si - - 
gnilicare eccesso di maturità. 

* Considerando che. Qui che è soverchio, perchè se- 
gue l’infinito arcare; ma cuna .«prezzatura che non si scon- 
viene lalvolla allo stile famigliare. 

1 Acero usato come impersonale ha il significato di Es- 
sere , come in queslo luogo. Nella Sintassi Irregolare è 
spiegato quel modo che non ci in luogo di in cui non ec. 

c Conlinuo in questo luogo vale Immantinente, Subito ; 
ed è di maniera latina: net Vocabolario non è registrato 
altro che per Conliuuamente. 
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ponea quello della pera dinanzi a uno di loro , ac« 
ciocché vincendo qualche volta non si avvedessero 
■ della malizia. E pur cosi continuando, cominciarono 
a pigliare sospetto, parendo loro troppo perdere , e 
dissero: Messer Basso , noi vogliamo mettere i bolo- 
gnini uno di noi. Disse il Basso : Io son molto con- 
tento, acciocché non prendiate sospetto. Allora uno 
di loro co’ suoi bolognini asciutti ed aridi, che non 
aveano forse mai tocca pera mezza, cominciò mettere 
a ciascuno il suo holognino. Il Basso lasciava andare, 
senza malizia, alcuna volta che vincessero 7 ; quan- 
do volea vincere egli, e’1 holognino gli era posto 
innanzi, spesse volle col polpastrello del dito toccava 
il mezzo della pera, e mostrando di acconciare il bo- 
lognino che gli era messo innanzi, lo toccava con 
quel dito ; oude la mosca subito vi si ponea ; benché 
gli bisognava durare poca fatica , perocché le han- 
no naso di bracchetlo 8 , e volavano tutte verso il 
Basso, sentendo la pera mezza, ed ancora il luogo sul- 
la tavola dinanzi da lui , dove di prima il holognino 
unto del Basso avea lasciato qualche suslauza. Eco- 
si provando or l’uno or l’altro de’ Genovesi, non po- 
terono tanto fare, che ’l Basso non vincesse loro li- 


7 Lasciar andare in questo luogo vale Permettere, Non 
opporsi che una cosa avvenga: nel qual significato non è 
registrato nel Vocabolario. 

8 Le hanno naso di bracchetlo. — La, Ze/ in luogo 
di Quella , 'Quelle , come é dichiaralo nelle nostre Insti- 
tuzioni grammaticali; ove al nura. 1766 riferito questo luo- 
go, per farvi notare un esempio di Sintassi irregolare di 
concordanza. Bracchetlo è diminutivo di Bracco , che si- 
gnifica Cane-di fino odorato, attissimo a fiutare elevar le 
fiere, 


Digitized by Google 



NOVELLA V. 57 

re cinquanta di bolognini con una fracidà pera ; on- 
de gli arca lori furono arcati, come avete udito. 

E molle volte interviene, che son molti che con 
certe loro maliziose arti stanno sempre avvisati d’in- 
gannare e di tirare l’altrui a loro , ed hanno tanto 
l’animo a quello, che non credono che alcun altro 
possa loro ingannare, e non vi pongono cura. Se 
facessero la ragione del compagno 8 9 , il quale molte 
volte non è cieco, non interverrebbe loro quello che 
intervenne a costoro; perocché spesse volte l’ingan- 
natore rimane a piede dell’ingannato. 

w\w%w\wvw\w\w« t^'wv^wvvwwwvwvwv» WA\.vi.tv\w% 

NOVELLA QUINTA, 

Basso della Penna a certi forestieri, che domandarono len- 
zuola bianche, le dà loro sucide; ed eglino dolendosi pro- 
va loro , che le ha date bianche. 

Questa pera mezza, con la quale il Basso fece co- 
sì bene i fatti suoi, mi riduce a memoria un’altra no- 
vella di pere mezze, falla già per lo detto Basso: nel- 
la quale si dimostra apertamente , che insino nel- 
l’ullimo della sua morte fu piacevolissimo. Ma in- 
nanzi che venisse a questo, io dirò due novellette, 

8 Se facessero la ragione del compagno. — Fare la ra- 
gione ilei compagno , e Porsi nel luogo del compagno 
sono modi che valgono Avergli quel riguardo che si vor- 
rebbe che altri di noi avesse. 11 che è ben dichiarato da un 
luogo dello stesso autore nella Novella clxxxvji: Or cosi 
interviene a chi non fa mai la ragione de! compagno . . . 

E però non si può mai errare a porsi nel luogo del compa. , 
gno, e fare la ragion sua come la sua propria; e così facen- 
do, rade volle, vivendo, incontra all'uomo altro che bene. 
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che fece 1 2 in meno di due mesi anei che morisse, 
avendo continuo o terzana o quartana, che poi lo 
indusse a morie. A Ferrara arrivarono alcuni Fio- 
rentini all’albergo suo una sera, e cenato che ebbe- 
ro, dissero-; Basso, noi li preghiamo, che lu ci dia 
stasera lenzuola. bianche. Basso risponde tosto, e di- 
ce : Non dite più, egli è fatto. Venendo la sera, an- 
dandosi al letto , sentivano le lenzuola non essere 
odorose a , ed essere sucide. La mattina si levavano, 
e diceano ; Di che ci servisti , Basso, che tanto ti pre- 
gammo jersera , che ci dessi lenzuola bianche , e tu 
ci hai dato lutto il contrario? Disse il Basso; Ob! que- 
sta è ben bella novella ; andiamolea vedere. E giun- 
to in camera, caccia in giù il coperlojo, e volgesi 
a costoro, e dice; Che son queste? soa elle rosse? 
son elle azzurre? son elle nere? son elle bianche? 
qual dipintore direbbe, ch’elle fossero altro che 
bianche ? L’uno de’ mercatanti guatava l’altro, e co- 
minciava a ridere, dicendo, che ’l Basso avea ragio- 
ne , e che non era notajo che avesse scritto quelle 
lenzuola essere d’altro colore che biauche. E con 
queste piacevolezze tirò gran tempo tanto a sè la 
gente, che non si curavano di letto nò di vivande. E 
questa è una loica piacevole 3 * 5 , chestabeue a tutti gl i 


1 Due novellette che fece. — Novella vale anche Fatto 
piacevole degno di esser raccontato ; se ne trova parecchi 
escrapii ne’ buoni scrittori, ma non è ricordalo dalla Crusca. 

2 Sentivano le lenzuola non essere odorose ; cioè non, 

sentivano quella fragranza che mandano i panniiini venuti 

di fresco dal bucato. — Il testo Uà olorose ; anticato. 

5 E questa è una loica piacevole. — Loica è propria- 
mente Arte di dirittamente ragionare: qui è da intendere 
per Sottigliezza di disputare. < 
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artieri , e massimamente agli albergatori , a’ quali 
molti e di diversi luoghi vengono alle mani 4 * * * . 

Questa novelletta ha Fatti molti 3 che l’hanno udi- 
ta, savii; 8 * lo ed io Scrittore sono uno di quelli chegiu- 
gnendo a uno albergo , volendo lenzuola nette , ad- 
domando che mi dia lenzuola di bucato 8 . 


t 1 

NOVELLA SESTA. • 

Basso della Penna fa un convito , là dove hon mescendosi 

vino, quelli convitati si maravigliano; ed egli li chia- 
risce con ragione, e non con vino. 

Questo Basso ( ed è la seconda novella di quelle 
che io proposi in queste di sopra ) iu questi due me- 
si di sopra contali , ne’ quali era già febbricoso del 
male che poi morì x , fece invitare molti suoi amici, 
che la tal sera venissero a mangiare con lui. La bri- 
gata tutta accettò; e giunti la sera 2 ordinala, essendo 

4 Venire alle mani è lo stesso che Capitare, Giugnere. 
Ma V enire alle mani con uno significa Combattere, Azzuf- 
farsi, come: Venne alle mani con Bettino, e toccò in sulla 

prima giunta una ferita { Varch. Stor. ii, 35q ). 

B Savio vale anche Accorto , come in questo luogo. 

0 Dicesi Bucalo alla Imbiancatura di pannilini , fatta 

con cenere e acqua bollente messavi sopra. 

1 Febbricoso del male che poi morì. — • Febbricoso è 

lo stesso che Embrici tante, e dicesi di chi E tormentato da 
febbre. Si noti pure l’ellissi della preposizione innanzi achei 
cioè del male di che poi morì » Vedi la Sintassi. 

3 E giunti lasero . — Giuntisi riferisce a Brigata ; ma 
come questo è Nome Collettivo, vi si è potuto concordare al 
plurale. Vedi la Sintassi Irregolare. 
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molto bene apparecchiale le vivande, postisi a tavo- 
la, e cominciando a mangiare , i bicchieri si stava- 
no % chè nessun famiglio 4 metteva vino. Quando 
quelli, che erano a mensa , furono stali quanto po- 
teano, dicono a’famigli: Metteteci del vino. I famigli, 
come aombrali s , guardano qua e là, e rispondono: 
E’ non c’è vino; di che dicono, che’I dicano al Bas- 
so, e cosi fanno; onde il Basso si fa innanzi, e dice: 
Signori , io credo , che voi vi dovete ricordare del- 
l’invito che vi fu fatto per mia parte : io vi feci in- 
vitare a mangiare meco, e non a bere , perocché io 
non ho vino che io vi dessi , nè che fosse buono da 
voi ; e però chi vuol bere, si mandi per lo vino a ca- 
sa sua, o dove più gli piace. Costoro con gran risa 
dissero , che’l Basso dicea il vero, mandando cia- 
scuno per lo vino, se vollero bere. 

Il Basso Ioicò anco qui; ma questa non fu loica 
con utile, se non che risparmiò il vino a questo con- 
vito: ma se volea risparmiare in tutto, era migliore 
loica a non gli avere convitati , chè avrebbe rispar- 
miato anco le vivande ;' ma e’ fu tanta la sua piace- 
volezza, che volle e fu contento che gli costasse per 
usare questo atto. 

* 1 lìcchieri si stavano ; cioè Non venivano adoperati 
al loro uso. 

4 Famiglio è voce generica di persona che serve, come 
Famigliare, Servidore, Servente. — Per lo che il Priore, 
veggendolò si mal concio, e tutto il viso e il capo sangue, 
fece dal famigliare chiamare il Fiorentino, e mandollo per 
un medico, il migliore che fosse in Prato (Lasca, Gen.ir, 7 ). 

s Aombrato in questo luogo significa Istupidito, Confuso. 



f 


ROTELLA SETTIMA, 


Basso della Penna nell’estremo della morte lascia con nuo* 
va forma ogni anno alle mosche un paniere di pere mez- 
ze ; e la ragione, che ne rende, perchè lo fa. 

Ora verrò a quella novella delle pere mezze, ed 
è l’ullitna piacevolezza del Basso, perocché fu men- 
tre che moria. Costui venendo a morte, ed essendo 
di stale , e la mortalità sì grande che la moglie non 
s’accostava al marito, e’1 figliuolo fuggìa dal padre, 
e’1 fratello dal fratello, perocché quella pestilenza, 
come sa chi l’ha veduto, s’appiccava forte ; volle fa- 
■re testamento, e veggeudosi da tulli i suoi abbando- 
nalo, fece scrivere al Notajo, che lasciava che i 
suoi figliuoli ed eredi dovessero ogni anno il di di 
S. Jacopo di Luglio dare un paniere di tenuta d’uno 
stajo di pere mezze alle mosche, in certo luogo per 
lui deputalo. E dicendo il Notajo: Basso, tu motteg- 
gi sempremai ; disse Basso : Scrivete come io dico; 
perocché in questa mia malattia io non ho avuto nè 
amico nè parente , che non mi abbia abbandonato, 
altro che le mosche. E però essendo a loro tanto 
tenuto , non crederei che Dio avesse misericordia 
di me, se io non ne rendessi loro merito. E perché 
voi siate certo che io non motteggio , e dico da do- 
vero, scrivete che se questo non si facesse ogni an- 
no 1 , io lascio diredali i miei figli, e che il mio per-, 


1 Se questo non si facesse ogni anno. Più regolatamente 
si sarebbe detto si faccia . Vedi il nostro Trattato della Sin- 
tassi. 
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venga alla tale Religione a . Finalmente al Notajo 
convenne così scrivere per questa volta. E cosi fu 
discreto il Basso a questo piccolo animaluzzo. Non 
istante mollò , e venendosi negli stremi * che poco 
avea di conoscimento , andò a lui una sua vicina, 
come tutte fanno , la quale avea nome monna Buo- 
na , e disse : Basso, Dio ti faccia sano , io sono tua 
vicina monna Buona. E quegli con gran fatica gua- 
ta costei, e disse appena che si polca intendere : Og- 
gitnai perchè io rauoja , me ne vo contento, che ot- 
tanta anni, che io sono vissuto, mai non ne trovai 
alcuna buona. Della qual parola niuno era d’altor- 
no che le risa potesse tenere, ed in queste risa poco 
stante morì. Della cui morte io Scrittore e molli al- 
tri , che erano per lo mondo, ne portarono dolore, 
perocché egli era uno elemento 4 a chi in Ferrara 
capitava. E non fu grande discrezione la sua verso 
Je mosche ? Senza che fu una grande reprensione a 
tutta sua famiglia ; che sono assai , che abbandonano 
in sì fatti casi quelli che tkjvrehbono mettere mille 
morti 3 per la loro vita ; e tale è il nostro amore , 

« ■ - - - _ 

a lo lascio divedali i miei figliuoli, e che il mio perven~ 
ga alla tale Religione. — 1 1 che è regolato dallo stesso ver- 
bo lascio , ch’c innanzi. Religione è qui per Ordine di re- 
ligiosi. 

* Non istante mollo, e venendosi negli stremi. — Non 
istante molto , e Non molto stante vale Poco dopo , o si- 
mile. Venir negli stremi significa Essere sull’estremo della 
.vita; e non è riferito nella Crusca. 

4 Essere un elemento , o il Quinto elemento sono modi 
proverbiali toscani clic significano Esser cosa necessarissima. 

s Dovrebbono mettere mille morti. Qui Mettere vaio 
Spendere, come nel sogucnleescmpio di Fra Giordano: Sì le 
ama (le cose del inondo,' e desiderale e valle cercando quanto 
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che non che i figliuoli metlessino la vita per i loro 
padri, ma gran parte desiderano la morte loro, per 
essere più liberi. . . 


NOVELLA OTTAVA. 


Messer Valore de’ Buondelmonti è conquiso e rimaso scor- 
nato 1 da una parola, che un fanciullo gli dice, essendo 

in Romagna. 

u •. ♦ . 

Molti sono che videro e udirono già messer Valo- 
re, e sanno , eomechè fusse reputalo mallo, quanto 
fu reo e malizioso. Egli erano poche cose di che 


può, c mettene l’anima e la vita ( 128 ). Si noli che il no- 
stro autore con buono accorgimento ha accompagnato una 
volta il verbo mettere con morte ed u n’a! tra' co n vita (i fi- 
gliuoli mettessero la vita per i loro padri), perché nel primo 
esempio segue appunto la parola vita, e mal suonava il dire: 
mettere mille vile per la loro vita. Ma si noti pure che il 
coslrultoè irregolare; c regolatamente si sarebbe dovuto di- 
re : Abbandonano in sì fatti casi quelli , per la cui vita 
dovrebbono metleremille morti. Vedi il Trattalo dellaSin- 
tassi Irregolare. 

1 Conquiso e rimaso scornato. — Conquiso , da Con- 
quidere ( ch’é tutto latino ), significa Abbattuto, Supera- 
to. Scornato , in senso metaforico , come in questo luogo, 
vale Sbelfato, Svergognato; c dicesi proprio di chi in qual- 
sivoglia pruova 0 contesa rimane al di sotto. Intorno a che 
mette bene, di riferire una dichiarazione del VarchhQuando 
chicchessia ha vinto la pruova, cioesgarato un altro, e fat- 
tolo rimanere 0 con danno o con vergogna , dicono a Fi- 
renze: il tale è rimasto scornalo , o scornacchialo , o 
scorbacchialo , o scaracchialo, 0 scalettato, 0 smaccato, 
0 scaduto : dicesi ancora rimaner bianco , e, più moder- 
namente, con un palmo di naso ( Ercol. 69 ). 
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non s’intendesse, e ragionasse con un atto quasi di 
stollo. Essendo pervenuto a una terra una sera in 
Romagna , e favellando dòv’erano signori e gentili 
nomini, o che gli fusse fatto in prova fare z , o chi 
da sè lo facesse , venne un fanciullo , il quale era 
d’età forse di quattordici anni, ed accostandosi a 
messer Valore, il cominciò a guatare in viso, dicen- 
do: Vo’ siete un grande caleffadore *. Messer Valo- 
re, con la mano pigneudolo da sè 3 4 * * * , dice: Vaneggi? 
Costui fermo; e messer Valore dicendo per sollazzo 
con costoro, dicea : Quale avete s voi che sia la piu 
preziosa pietra che sia? Chi dicea il balascio, chi il 
rubino, e chi l’elilropia 'di Calandrino 8 , e chi una 
e chi un’altra. Dice messer Valore : Voi non ve ne 
intendete; la più preziosa pietra che sia, è la maci- 
na del grano, e s’ella si potesse legare e portarla in 


3 0 che gli fusse fatto in pruova fare . — Qui il nome 
pruova non va con la preposizione in, ma si col verbo fare , 
ed è una trasposizione frequentemente adoperata da’ buo- 
ni scrittori. Vedi il quinto Trattato delie nostre Instituzioni 
Grammaticali. 

3 Caleffadore viene dal verbo antiquato Caleffare , che 
è lo stesso che Beffare, Deridere.’ 

4 Pìgnendolo da sè. — Pigneree Spegnere valgono pro- 
priamente Rimuovere, Cacciar oltre. 

s Quale avete voi che sia ec. Avere in questo luogo ha 
il significato di Stimare, Giudicare. 

a Chi dicea il balascio, chi il rubino , e chi l'elilropia 
di Calandrino. — Balascio, e più modernamente Bai as- 
so , è pietra preziosa della spezie de’ rubini. Elitropia è 
pietra preziosa di color verdesimile allosmeraldo, ma chiaz- 

zata di gocciole rosse. Qui si aggiunge di Calandrino , 

perchè in una Novella del Boccaccio si conta che taluni fe- 
cero credere a un tal goffo Calandrino, che tal pietra avesse 
la virtù di render invisibile chi la recasse seco. 
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anello, ogni altra pietra passerebbe di bontà. Dice 
il fanciullo (e lira messer Valore per lo ghero- 
ne ’ ) : Mo qual volele voi più, e qual vai più, o un 
balascio o una macina? Messer Valore guata costui, 
e scostagli la mano da sè , e dice: Vanne a casa; e 
que’ fermo. La brigata comincia a ridere e si della 
macina da grano, e sì del detto del fanciullo. Mes- 
ser Valore dice : Voi ridete. Io vi dico tanto 8 , che 
io ho trovato essere maggior virtù in piccolo sasso , 
che non è macina da grano, che io non ho trovato 
nè in pietre preziose, nè in parole , nè in erbe ; e 
pur l’altro di ne feci la sperienza ( e sapete che si 
dice, che in quelle tre cose lasciò Dio la virtù ) ; ed 
udite come , e credo che voi stessi il confesserete. 
Egli era l’altro dì un giovanetto su un mio fico , e 
facevami danno, cogliendo que’ fichi che v’erano su. 
Io cominciai a provar la virtù delle parole, dicendo: 
Scendi giù , vanne ; ed in fine minacciando quanto 
potei, e’ non si mosse mai per le mie parole. Veg- 
gendo, che le parole uon valeano, cominciai a co- 
gliere dellerbe', e facendo di quelle mazzuoli , le 
gitlava, e davagli con esse alcuna volta 9 , ed elle 

* Gherone propriamente è quel Pezzo che si mette per 
giunta o supplemento ad alcuna veste ,• ma in generale pren- 
desi per qualunque parte del vestimento. 

8 lo vi dico tanto.— Qui Tanto se si vuol prendere coma 
avverbio , vale Solamente; se come vicenome assoluto, si- 
gnifica Questo. Rechiamo esempii dell’uno e dell’altro modo: 
Eglino sono uomini non per opera , ma per nome tanto 
(Tes. Br. 7 , 44 ). E tanto sia detto per ora dell’arme d’un 
color solo { Borgh. Arra. Fam. 54 )• 

* E davagli con esse alcuna volta • — Dare ad alcuno 
è molto variamente adoperato nella significazione di Per- 
cuotere alcuno. 
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furono novelle, che mai si partisse. Veggendo, che 
ancora non mi valeano l’erbe , misi mano alle pie» 
tre, e comiuciai a gittare verso lui, dicendo: Scendi 
giù. Com’egli vide pur ricorre la seconda pietra, 
avendo gittata la prima , subito scese a terra del fi- 
co, ed andossi con Dio. Questo non avrebbe fatto 
quanti rubini e quanti balasci furono mai l0 . La 
brigata tutta con grande sollazzo dissero, messer Va- 
lore aver ragione, e dire il vero; e’1 fanciullo guar- 
da messer Valore con un alto malizioso, e dice: la 
fede mia, questo gentiluomo. è molto amico delle 
pietre , e ne deve aver piena la scarsella; e pongli 
mano a un carniere che egli avea Messer Valo- 
re si volge , e dice : Vanne col malanno ; chi diavol 
è questo fanciullo? sarebb’egli anticristo? 12 Dice il 
fanciullo : Io non so che anticristo; s’io potessi fare 
quello che possono i Signori di Romagna , in fede 
mia, che io vi darci tante di queste pietre, che .han- 
no si gran virtù, che portandole iu Toscana, voi ne 


10 Ed andossi con Dio. — Andare o Andarsi con Dio . 
vale lo stesso che Andar via, Partire. Il costrutto che segue 
appresso è irregolare, perchè avrebbe fatto è singolare, e 
guanti rubini è plurale. Vedi la Sintassi Irregolare. 

11 E pongli mano a un carniere che egli avea, — Por 
mano assolutamente vale Cominciare a fare; e Por mano 
ad alcuna o sopra alcuna cosa vale Pigliarla, Occuparla, 
e talora Dar di piglio , com’è il Por mano aliarmi. Nes- 
suna di queste significazioni è da applicare al citato luogo 
del Sacchetti ; e noi siamodi credere che il testosia guasto, 
e che debba leggersi Pongli la mano , o Pon la mano ; ed 
allora il Porre varrebbe semplicemente Mettere o Acco- 
stare. 

12 Qui Anticristo è detto per iperbole , a significare la 
gran tristizia del fanciullo. 
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sudereste ben fornito. Mcsser Valore quasi tutto 
scornalo, udendo le parole di questo fanciullo, dice 
Terso la brigala: E’ non fu mai nessun fanciullo sa- 
vio da piccolino, che non fusse pazzo da grande. IL 
fanciullo udendo questo, disse: Gentiluomo, voi do* 
vest’cssere un savio fantino. Messer Valore, strin- 
gendosi nelle spalle, disse: Io te la dò per vinta; e ri- 
mase quasi lutto smemorato, dicendo: Non trovai 
mai nessun uomo che mi mattasse, ed un fanciullo 
m’ha vinto e mallo I3 . Il piacere che quelli dattorno 
ebbono di ciò, non è da domandare; e quanto più ri- 
devano, messer Valore più imbiancava u . Nella fine 
disse messer Valore: Chi è questo fanciullo? fugli det- 
to come era Ggliuolo di un uomo di corte, chiamato 
o Bergamino òBergolino. Disse messer Valore: E’ mi 
ha si bergoiinalo IS , che io non ho potuto dir parola 


13 Non trovai mai nessun uomo che i ni mattasse, edun 
fanciullo mi ha vinto e mallo. — Mattare propriamente è 
termine del giuoco degli Scacchi, e signiGca Dare altrui 
Scaccomatto, ch’é una maniera di vincere a quel giuoco: 
e da questa similitudine si prese a significare Confondere, 
Superare, come é da intender qui. Mallo è troncato dal 
participio Mattato ; il che si suol fare di molti altri parti- 
cipii terminanti in aio , come Tronco, Mostro , Mozzo, 
Tocco , Salvo ner Troncato, Mostrato, Mozzato , Tocca- 
to, Salvato. Veui le nostre Instituzioni Grammaticali, Trat- 
tato Terzo. 

u Imbiancare qui in senso metaforico vale Impallidire, 
Divenir pallido; ed è neutro. Si tfova usato anche attiva- 
mente, ed allora significa Far impallidire, FardiveDir pal- 
lido, come in quel verso del Petrarca: A quel crudel che i 
suoi seguaci imbianca. 

15 Mi ha si bergoiinalo. Questo verbo è stato introdotto 
dal Sacchetti nella significazione di Motteggiare, volendo 
stare a quello che ne dice la Crusca. Il Monti, nella sua 
Proposta, si adira dell'accoglimento fatto da 1 Vocabolaristi a 


•* 
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\ 

che non m’abbia rimbeccato xe . Dice alcuno : Mes* 

» / 

ser Valore, menatelo con voi in Toscana. Dice mes- 
cer Valore : Non che io lo meni in Toscana ,< io 
fuggirei di stare là quando egli vi fusse; fatevi con 
Dio , e bastivi questo ; che se gli altri Romagnuoli 
sono della razza di questo fanciullo , e’ non ne fia 


questa nuova voce, dicendo: Uno scherzo del Sacchetti è 
egli una legge, per la quale si debba introdurre nella na- 
stra lingua questo verbo l E questa osservazione per avven- 
tura non è ingiusta , se si ha riguardo alla interpretazione 
che ne allega la Crusca, che è questa : Bergoljnahe, voce 
composta da Bergolino, dallo scherzare che si può fare 
su lult’i nomi, quasi bisticciando. Una tale interpretazio- 
ne menerebbe a certe induzioni molto ridicole; e però il 
Monti non s’ebbe il torto. Noi pertanto facciamo osservare 
che non su tull’i nomi, ma sopra taluni nomi questo bistic- 
ciare viene molto acconcio : e net caso del Sacchetti è da 
considerare che il nome .proprio Bergolino desia natural- 
mente l’imagine di Bergolo , che vuol dire Nuovo Zugo,. 
Nuovo Pesce : onde Bergolinare può bene venir in concio 
nella significazione di Trattar da bergolo, Aggirar come 
bergolo. 

w Rimbeccare spiega qui la Crusca Stare a tu per tu. 
Il clig dicesi anche Risponder per le rime, o alle rime, che 
è qdando si risponde a quanto occorre ed in maniera che 
un non resti sopraffatto; nel qual sentimento il Boccaccio 
adopera le frasi Render pan per focaccia , e Render fra- 
sche per foglie. Ma sul verbo Rimbeccare a noi parve di 
fare alcuna più sottile osservazione, che altri valuterà quan- 
to crede. Beccare , quantunque secondo la Crusca significhi 
solamente Pigliar il cibo col becco , non perciò deve lasciar 
l’altra sua naturai significazione , ch’è ili Ferire , Colpire 
col beceo; ora come un Motto pungente é da assimilare a 
una Beccata , il verbo Beccare può in questa guisa signi- 
ficar Motteggiare; e però il Rimbeccare sarebbe un dar 
Beccata per Beccata , cioè Molto per Motto , ch’è quello 
stesso che Stare a tu per tu , od altra frase simiglinole che 
riferimmo sopra. 
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mai nessuno ingannalo. E così a Firenze si tornò 
scornato e beffato da un fanciullo, colui che tulli gli 
altri beffava. ' 


NOVELLA NONA, 


Torello del maestro Dino con un suo Ggliuolo si mettono a 
uccidere due porci venuti da' suoi poderi, ed in fine vo- 
lendoli ferire , i porci si fuggono , e vanno in un pozzo. 

Nella nostra città fu un pratico sd|javvisato uo- 
mo x , chiamalo Torello del maestro Jpmo; al quale 
essendo venuto per le feste di Pasqua due porci dai 
suo’ luoghi di Volognano, che pareano due asini di 
grandezza , e convenendo che cercasse chi gli ucci- 
desse, acconciasse ed insalasse 2 ; pensò, che ciò non 
si polea fare senza buon costo ; e pertanto disse al 
figliuolo: Che non uccidiam noi questi porci noi , e 
concianli? 3 noi abbiamo il fante, e risparmierenci 
. — ■ - 

1 Fu un pratico ed avvisato uomo. Questi aggiunti sono 
da prendere in senso ironico, perché dal disteso della No- 
vella apparisce che Torello era ben altr’uomo. 

2 Acconciasse ed insalasse. Nella Crusca non vi é alcu- 
na significazione del verbo Acconciare , né di Conciare 
adoperato più sotto, ehe possa accomodarsi a questo luogo. 
A noi pare che significhi quel Distribuire in diverse parli 
il majale, prima di insalarlo (cioè aspergerlo di sale); per- 
ciocché il corpo di quell’animale si suole dividere in più 
porzioni , le quali pqi servono a diversi usi , come ognuno 
sa’ ; e ci vuole ben maestria a quest'acconciatura , che To- 
rello per risparmio voiea far da sé. 

3 thè non uccidiam noi questi porci noi, e concian- 

sacc. ’ 3 
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ì denari che vorrebbe* chi gli acconciasse ; e credo 
che noi farera bene come loro 4 . E dice al figliuo- 
lo: Che di’? E que’ risponde: Dico che noi il faccia* 
mo. Or bene , troviamo due invoglie 8 ed un col* 
teilino bene appuntalo, e meneremo l’uno in terra, 
ed io, disse Torello, l’ucciderò, e voi lo terrete che 
non fugga. Risposero, che ben lo farebbero. Torel- 
lo, recatosi in concio, che era gottoso e debole % si 


li ? — II vicenome noi è ripetuto per pleonasmo : di che 
vedi nel Trattato della Sintassi. Concianti è accorciato da 
Conciamoli , tolto Po finale del verbo, e mutata la m in n ; 
e cosi appresso risparmterenci. Vedi l’Ortografia. 

* E credo che mi /arem bene come loro. Dopò il come 
può adoperarsi del pari il caso retto e il caso obliquo. Vedi ' 
•la Sintassi. 

5 Or bene, troviamo due invoglie. — Invoglia dicesi a 
un Pezzo di tela grossa, o simile, per ravvolgervi entro 
checchessia. 

8 Recatosi in concio, chè era gottoso e debole, si mette 
il grembiale. — Recarsi in concio spiega la Crusca ( che 
allega appunto questo esempio del Sacchetti ) per Mettersi 
in ordine, in assetto: ma qui dalle parole stesse che seguo- 
no apparisce il vero senso della frase esser presso a poco 
questo : Disposto alla meglio la sua persona. L’aggiun- 
tivo Gottoso viene dal nome Gotta , ch’è un’Jnfiamma- 
zione che cade altrui nelle giunture, e ne impedisce il mo- 
to. Dicesi Podagra quando cade nelle giunture de’ piedi, ' 
e Chiragra o Ciragra quando nelle giunture delle mani. 

Il che è chiaramente distinto nel seguente esempio : Sarà 
ottimo contro alla infermità del fianco, c contro aU’arletica, 
e chiragra e podagra ( Cr. 6 , 4o, 4 )• E perciò la podagra 
o la ciragra, o ogni altre doglie de’ nerbi e di giunture si 
acquetano quand’ell’hanno indeboliti e tolto il sentimento 
a’ membri ch’elle tormentavano ( Sen. Pisi. 78 ). Gli ag- 
giuntivi di questi due nomi sono Podagroso eChiragro- 
so. Dal che si viene chiaramente a conoscere che Gotta e 
Gottoso hanno un significato più largo, potendosi appro- 
priare all’imo e all’altro de’ due mali che sono dell’istessa 
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mette il grembiale, e chinasi e fa chinare gli altri a 
pigliare il detto porco per le gambe, e fannolo ca- 
dere in terra: com’egli è in terra', Torello, che avea 
attaccalo il coltellino alla coreggia 7 , se lo reca in 
mano , e* volendo ferire il porco per ucciderlo e 
standogli col ginocchio addosso e senza brache % e 
il figliuolo essendo andato per un calino per la dol- 
cia 9 , appena era il ferro entralo nella carne un’on- 
cia, che ’l porco cominciò a gridare; l’altro, che era 
sotto una scala, sentendo gridare il compagno, cor- 
re , e dà tra le gambe di Torello 19 . Come il ferito 
sente il compagno venuto alla riscossa **, furiosa- 
mente dà un guizzo sì fatto xz , che caccia Torello 
in terra. In questo 15 giugne il figliuolo, e Torello 
dice : Tu se’ stato tu , che non torni mai ; anzi tu , 
anzi tu ; e con questa tenzone u , il porco uscito lor 
■■ ^ 

spezie. — Grembiale , o Grembiule , è quel Pezzo di panno 
lino, o altra simile materia, che si tiene cinto dinanzi 
( quasi a coprire il grembo ) : alle donne pende per lo più 
insino su’ piedi; agli artieri , o simili, Un su le ginocchia. 

I Coreggia o Coreggina é una Cintura dicuojo con che 
i nostri antichi cingevano i reni. 

8 Brache è Quella parte di vestimenta che cuopre dalla 
cintura insino al ginocchio. 

9 Dolcia dicasi propriamente al Sangue di porco: dicesi 
parimente Dolce , come adopera lo stesso Sacchetti in que- 
sta medesima novella. ’ 

10 Dà tra le gambe di Torello. Anche qui Dare signi- 
fica Percuotere , come altrove abbiamo notato. 

II Venuto alla riscossa. — Riscossa viene da Riscuo- 
tersi nel significato di Liberarsi. 

18 Dà un guizzo si forte. — Guizzo è proprio quello 
Scuotersi che fanno i pesci per ajutarsi al moto : qui per 
similitudine vate, Salto, Scossa. 

13 In questo. È modo avverbiale; e si sottintende tempo. 

u E co(i questa tenzone. — Tenzone , che gli antichi 
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tra le branche , corre per un androne 15 , e l’altro 
porco dietrogli 16 , e danno su per la scala I7 . Torello 
levatosi, e’1 figliuolo, dicono: Oimèl male abbiamo- 
fatto: danno su per la scala dietro a’ porci , là dove 
il sangue per lutto zampillava. Giunti in sala, caccia 
di qua, caccia di là, e quello ferito dà in una scan- 
ceria 18 tra bicchieri edorciuoli, per forma e per modo 
che pochi ve ne rimasero saldi IB . Alla perfine il por- 
co s’accostò al pozzo , che era su la scala, e gittov- 
visi dentro, e l’altro porco dietrogli. Quando Torel- 
lo vede questo,, dassi delle mani sull’anche z0 ,dicen- 
. . — ■ ■ 

dissero anche Tenzione , vale Contrasto , Contendimenlo. 

15 Correre per un androne.— Androne è un Andito lun- 
go a terreno, per io quale dall’uscio da via s’arriva a’ cor- 
tili delle case. Cosi la Crusca, c arreca fra gli altri questo 
medesimo esempio del Sacchetti : ma qui pare che sia un 
Andito che venga dopo il cortile; perchè nel cortile, e non 
fuori la via è da supporre che Torello senza brache si sia 
messo a sgozzare i porci. 

16 E l'altro porco dietrogli. Cioè dietro a quello : qui 
la particela vicenominale è congiunta a preposizione. Vedi 
il nostro Trattato della Sintassi. 

17 Danno su per la scala. — Dare su qui vale Muove- 
re, Andare in fretta; ma non è riferito nella Crusca. 

18 Dà in una scanceria. — Anche in questo luogo il ver- 
bo Dare è nel significato di Percuotere. Scanceria dicesi 
ad alcuni Palchetti d’asse che per lo più si tengono nelle 
cucine. 

19 Pochi ve ne rimasero saldi. Il proprio significato di 
Saldo è Intero , Senza rottura , come appunto in questo 
luogo. 

zo Dassi delle mani sull’anche. Cioè : Si percosse con 
le mani le anche. Ed Anca dicesi l’Osso ch’é tra’l fianco e 
la coscia. Il qual percuotersi è un alto che si fa natural- 
mente in segno di rammarico: onde si ha la frase Battersi 
l'anca , che vale Mostrare di sentir duolo o dispiacimento 
di alcuni cosa , come nel Davanzali : E Cromuelo di loro 
morte si dolce si battèo l’anca ( Scism. 44 )- 


I 
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do: Oimèl orsiam noi diselli ; efassi alle sponde 21 , 
guardando nel pozzo. Che faremo e che diremo? Al- 
ia per fine voltosi al suo fante , il pregò per amor 
di Dio che si collasse nel pozzo 32 , e togliesse uu 
buon coltello appuntato ed una fune , ed o vivi o 
morti pensasse di legarli ; ed egli e ’l figliuolo tire- 
rebbon sù la fune del pozzo, alla quale accomandas- 
se 23 i detti porci, li fante bestia volle servire To- 
rello, e preso il detto fornimento , s’attaccò alla fu- 
ne del pozzo, e collavisi entra ; come fu giunto giu- 
so, e ’l porco ferito gli dà di ciuffo alla gamba 24 , e 
quanto ne prese, tanto ne levò. Seuteudo il fante il 
dolore del morso , comincia a gridare: Accorr’uo- 
mo zs , óiinè, oimèl a sì alle voci , che la vicinanza 
trasse , e trovano così fortunoso caso 26 ; e saputo 

21 Farsi ad alcun luogo vale Accostar visi. Sponda è 
il Parapetto di ponti, pozzi, fonti , o simili. 

* 22 Si collasse nel pozzo. — Coliarsi , n. pass., vale 
Calarsi in alcun luogo attaccandosi ad una fune. Collare , , 

attivo, vale si Calare come Tirar sù con fune. Diamo esem- 
pli dell’uno e dell’altro significato: Deliberarono di legarlo 
alla fune , e collarlo nel pozzo ( Giorn. u, 5 ). Poiché l’eb- ' 
bero acconcio tutto , si lo collarono suso ( Cav. S. Eufr. ) 

23 Accomandare , detto di Fune, o simile, vale Attacca- 
re, Ligare. Il testo ha accomodasse, che dev’essere un er- 
rore di scrittura o di stampa. -*• Si noti appresso il nome 
bestia dato per aggiunto al fante , cti’ó di molta efficacia. 

29 Gli dà di ciuffo alla gamba. — Dar di ciuffo vale 
Acciuffare, Pigliar colle zanne. 

23 Comincia a gridare : accorr'uomo, — Accorr y uomo 
è una maniera interposta ( vedi le nostre Insti tu zio ai Gram- 
maticali), che si adopera per invocar pronto soccorso, 
quasi gridar si cbe corrano gli uomini a porger ajuto. 

28 La vicinanza trasse , e trovano così Jorlunosò ca- 
so. — - Trarre adoperato assolutamente , come in questo 
luogo, vale Accorrere. Fortunoso significa Sottoposto agli 
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come il fatto era ito , dicono a Torello : In buona 
fe 27 , tu hai fatto un bel risparmio; quanto tu ca- 
verai questi porci , faraccelo a sapere 28 ; e peggio 
è, ch’egli avranno morto questo buon uomo' che 
v’entrò dentro,. E fassi alcuno alla sponda, dicendo: 
se’tu vivo? E quegli dice: Oiraèl tiratela fune, ed 
io m’atterrò a essa per uscire di qui. E ’1 porco in 
quell’ora anco l’assanna ; ’ed egli si volge in sù : Oi- 
mè! tirate, che se voi non tiratelo son morto. Alla 
fine tirarono la fune , come se attignessero acqua ; 
ed eccoti il tristo 29 sù con una gamba guasta e tut- 
ta stracciala, che piu mesi ne penò a guarire; egri- 
dava : Oimè, Torello, a che partilo me avete messol 
io non sarò mai più uomo 3 °. Torello dicea : Sta 
cheto ; io li farò medicare al maestro Banco , che è 
mollo mio amico; ma de’ porci come si fa? Dice il 
fante: Il pensiero sia vostro, che volete tor l’arte ai 
tavernai Alla perline e’ si andò per due buc- 


acchienti di fortuna sì felici , come infelici , ma s’intende 
il più spesso di questi ultimi. Un’altra cosa da notare nel 
citalo esempio si è, che il nome collettivo Vicinanza una 
volta è costruito regolarmente , essendo il verbo trasse al 
singolare, cd un’altra irregolarmente col verbo trovano, 
accordandosi nel pensiero e non nella forma. Vedi il trat- 
tato della Siotassi Irregolare. 

27 In buona fé è modo avverbiale , che significa Certa- 
mente, Senza dubbio. 

28 Faraccelo a sapere. — Faraccelo è voce composta, 
da sciogliersi cosi : Ce lo farai. 

29 Etl eccoli il tristo . — Tristo, tra gli altri significati, 
La pur quello di Sciagurato, Misero. 

30 Io non sarò inai più uomo. Cioè : Rimarrò cosi mal 
concio e storpio da non valer più come uomo. 

31 Volete tor Torte a’ tavernai . — Tavernajo è prc- 
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cai , che dessero e consiglio ed ajuto; e dissero, 
voleano dogai porco Gorini uno 52 a trargli del poz-' 
zo. Torello, veggendosi mal paralo s3 , disse: sia fat- 
to. E domandarono , so gli volea uccidere, peroc- 
ché laggiù convenia s’uccidessero. Disse di sì: fate 
tosto , e fate come voi volete. Allora l’uno s’armò 
come se andasse a combattere, e con un coltello ap- 
puntato o spillo 34 andò giuso , ed in brieve dopo 
gran pena gli uccise: e legati prima l’uno e poi l’al- 
tro alle funi del pozzo , gli tirarono fuori. Dell’ac- 
conciatura poi gli pagò quello se ne venia. 3 * , che 
. fu forse un altro Goriuo. L’acqua del pozzo , rossa 
di sangue umano e di sangue porcino, convenne in 


priamento Quegli che tiene taverna, Oste; ma gli antichi 
il presero anche per Becca jo,com’è da intendere in questo 
luogo ; ove tutta la frase può aversi anche come ua detto 
proverbiale. 

3Z -JH’ s'andò per due beccai ec. — Andare per vale An- 
dare a cercare ; c cosi usansi altri verbi, come Mandare , 
Venire , che secondo il nome con che s’accompagnano pos- 
sono aver bisogno di alcuna varia interpretazione. Becca- 
jo e Beccavo è Quegli che uccide e macella animali per 
uso di mangiare. Innanzi a voleano manca la congiunzione 
che; ed il presente uno è accordato con nome. plurale, per- 
chè gli sta dopo. Vedi la Sintassi di Concordanza. 

53 Vergendosi mal paralo. — Mal paralo , che scri- 
vesi pure in una sola parola , significa Ridotto in cattivo 
termine, a mal partito. 

34 Spillo dicesi anche a un Ferro lungo un palmo , o 
più. e acuto a guisa di punteruolo. , 

ss Gli pagò quello se ne venia. E taciuto il vicenome 
che dopo quello. — Venir.\i<\u\ vale Appartenere, Spettare; 
di che citiamo purenicun altro esempio: Monsignor Giusti- 
niano non mi vuol dare quel che mi si viene. ( Car. Leti, 
a ). Parendomi d’esser tenuto a restituzione di quel pitiche 
uon mi si viene ( Ivi ). 
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poco tempo si rimondasse, e lavasse il pozzo piu di 
olio volte, e costò bene fiorini tre. I porci non eb- 
bero dolce; la carne fu tutta livida e percossa, e fu 
assai di peggio. Or questo risparmio fece questo va- 
lente uomo 36 , che i porci valeano forse dieci fiori- 
ni , ed egli ne spese poi forse altrettanti , senza le 
beffe che furono via più 37 . 

NOVELLA DECIMA 

Messer Beltrando da Imola manda un nolajo per ambascia- 
dorè a messer Bernabò; il quale, veggcndolo piccolino e 
giallo, il traila come merita. 

Egli è poco tempo , che essendo messer Beltran- 
do degli Alidogi signore d’Imola, mandò un notajo 
per ambasciadore a messer Bernabò , signore di Mi- 
lano: il qual notajo avea nome ser Bartolomeo Girai- 
di, omicciuolo sparuto, piccolinissimo *, lutto nero e 
giallo, con gli occhi giallissimi, che parea se gli fos- 
se sparso sù il fiele 2 . Giugnendo costui dove era il 


38 Or questo risparmio fece questo valente uomo. Uqa 
simil condii usione, ove si dà l’aggiunto di valente a To- 
rello , prova saldamente l’ironia da noi fatta osservare nel 
principio della novella. 

37 Senza le beffe che furono via più. — Senza in que- 
sto luogo vale Oltre. 

1 Omicciuolo sparuto , piccolinissimo. — Omicciuolo , 
che dicesi parimente Omiciatto e Omiciattolo , è un di- 
minutivo dispregiativo. Piccolinissimo é superlativo dei 
diminutivo Piccolino. 

a Parea se gli fosse sparso sù il fiele. — G/*si rife- 
risce ad occhi , c però non é regolatamente adoperato; ma 
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* 

signore, Irovò che era su una scala per salire a ca- 
vallo, e ’I cavallo era ivi, e i famigli già alla staffa 3 . 
Fatta la riverenza questo ambasciatore così fatto, e 
inesser Bernabò dalla prima volta in su, non che lo 
guardasse, ma lenea volto il viso in altra parte, e 
dicea : Di’ pur via ciò che tu vuoi. E così costui dicen- 
do, e messer Bernabò, mostrandogli le reni, chia- 
mò a sè un suo famiglio , e disse : Va , sella il tale 
cavallo, ed allungagli le staffe quanto puoi, e mena- 
lo subito qui. Il famiglio andò presto , e menò il ca- 
vallo nella forma che il Signore avea detto. Come il 
Signore vide il cavallo , chiamò il famiglio , e disse: 
Quando io vel dico o accennerò , ajutale porre * a 


queste irregolarità, che sono molto frequenti appo gli scrit- 
tori del trecento, non sono da imputar loro a solecismi, 
perciocché non erano a quei tempi ben ferme le norme 
grammaticali; ed all’opposto cosiffatta particella viceao- 
minale si suole adoperare da’ Toscani nel discorso fami- 
gliare promiscuamente nel numero del più e del meno, 
nel genere maschile e femminile. Nel citato luogo , a ri- 
gor di grammatica , si sarebbe dovuto dire in uno di que- 
sti due modi : Purea lor si fosse sparso sù il fiele , ov- 
vero : Parea vi si fosse sparso sù il fiele. S i noti pure che 
manca il che per congiungere i due verbi parea c fos- 
se ; e che la parola sù è avverbio , e non preposizione. 
A maggior dichiarazione di tutto quello che q.ui si è osser- 
vato é da riscontrare il nostro trattato della Sintassi. 

3 E i famigli già alla staffa. V i s’intende il verbo era- 
no qui taciuto. Famiglio , come già avvertimmo, indica 
qualunque fatta di Servidore : qui è in luogo di Palafre- 
niere , che dicesi pure Famiglio da cavallo ; ma il senso 
stesso rendeva soverchia la giunta per ispecificare l’uGcio 
del famiglio. 

4 Aj alate porre. È taciuta la preposizione a, come si tro- 
va spesso adoperalo quando il verbo che precede é ajutare. 
Va dunque tu con loro, ed ajuta portare il fanciullo Gesù 
al signore ( Med, Cr, io). La qual preposizione a si suol 

3 * 
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cavallo questo ambasciadore , e non raccorciate le 
staffe; e come disse, cosi fu fatto; che raesser Ber- 
nabò disse: Messer l’ambasciadore , sali su quel ca- 
vallo , e verrà’ con me parlando. E dello questo , sa- 
lì il Siguore a cavallo; e l’ambasciadore ciò veggen- 
do , volendo salire sul cavallo delle staffe lunghe , e 
non potendo, fu da’ famigli postovi sù come un fan- 
ciullo. Il Signore cavalca tosto; e costui non aven- 
do modo uè d’acconciarsi , nè da racconciar le staf- 
fe , cavalca come può. Questo cavallo, che ’1 Siguore 
avea fatto venire, sempre andava aizzalo ed intra- 
versando s ; e messer Bernabò dicea : Dite ciò che 
voi volete: lasciale pure andare il cavallo. E non lo 
guardava però in viso, se non poco. Costui s'andava 
colle gambucce spenzolate a mezze le barde c , com- 

tralasciare anche più frequentemente quando l’infiniloche 
segue è Bere o Man giare, come : Diligentemente dié bere 
a messer Gerì e a’ compagni ( Giorn. vj, 2 ). Vedi a cui io 
dò mangiare il mio! ( tu, io ). 

5 Sempre andava aizzalo e intraversando. — Aizzalo 
vale Irritalo, e qui propriamente Che non obbedisce al freno. 
intraversare qui significa Non andare per la via retta; 
il che usasi anche in senso metaforico per Uscire del giur 
sto: il quale agiocziandio gli uomini mezzani perisperanza 
di preda fa sovente intraversare ( Sali. Giug. R. ) 

6 S'andava colle gambucce spenzolale a mezze le bar- 
de. Si ricordi che questo ambasciadore era un Omiccialto 
piccoliìiissimo , e però qui sta con molla proprietà detto 
gambucce, eh' è un diminutivo dispregiativo. Spenzolate , 
perchè messer Bernabò quando fece sellare il cavallo per 
cotesto ambasciatore, comandò a! famiglio che allungasse 
le staffe il più che potesse. Barda è tutta l’armadura del 
cavallo; e qui forse può stare in iscambio di staffe, fram- 
mezzo alle quali dovevano spenzolarle gambucce. Si noti 
pure questo costrutto: a mezze le barde ; e si riscontri 
quello che n’c detto nel nostro trattato della Sintassi. 
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battendo e diguazzando 7 ; e quello cotanto che di- 
ceva , lo dicea cou molle note , come se dicesse un 
madriale 8 , secondo le scosse che avea, che non era- 
no poche. E messer Bernabò qnanlo più il vedea 
diguazzare, più dicea : Di’ pur oltre i fatti tuoi, ch’io 
t’intenderò bene. Brievemente 9 , egli il menò qual- 
tr’ore a questa maniera , che assai volle fu l’amba- 
sciadore per rassegnarsi in terra 10 , e mai non pò* 
tè mettersi i panai sotto, nè acconciarsi, si che le co* 
sce, non chele gambe, non portasse scoperte. Alla 
fine tulio lacero, come quegli che avea poca prospe- 
rità, ritornò col Signore alla corte, doude s’era par- 
tito, più giallo e più cattivelluccio che mai e’I.Si- 
gnore sceso che fu , disse, che ben gli rispondereb- 
be, ed andò suso. Quando l’ambasciadore ne scese, 

7 Combattendo e diguazzando. — Era un vero combat-, 
tere l’andar che facea il malarrivato ser Bartolomeo. Di- 
guazzare significa propriamente il Dibatter 1* acqua o 
liquori ne’ vasi : ma in senso figurato vale Dimenare in si- 
gnificato attivo, e Dimenarsi o Agitarsi nel neutro passivo, 
com’è da intender qui adoperato, essendo taciuto il si per 
proprietà di linguaggio. Vedi la Sintassi. 

8 Lo dicea con molte note , come se dicesse un ma - 
driale.y — Note qui è termine di musica, e sono i segni 
per distinguere le forme del canto. Madriale , o Madri- 
gale, è piccolo componimento in verso. È da notare questa 
bella similitudine a voler ritrarre il modo interrotto con 
che favellava il ndlajo ambasciadore , secondo le scosse 
che avea dal cavallo, 

9 Brievemente qui vale In somma, A dir breve. 

10 Fu per rassegnarsi in terra. — Rassegnarsi in ter- 
ra qui vuole significare Dare interra, Andar per terra; 
ma in questo sentimento non è registrato nel Vocabolario. 

11 Più cattivelluccio che mai. — Cattivelluccio vale 

in questo luogo Sparuto; Tristanzuolo , cioè di Meschina , 
apparenza. « 


Digitized by Google 


60 


NOVELLA X. 

s’attaccò agli arcioni , lasciandosi spenzolare ; e non 
aggiungendo a un braccio a terra, fu, per una vol- 
ta che ’l cavallo diede 12 , presso che caduto. Alla fi- 
ne assai debolmente si posò in terra ferma 13 ; e mai 
non potè andare innanzi al Signore, stando in Mila- 
no più di quindici dì; e se ebbe risposta, gli fu fat- 
ta per altrui; e tornossi al Signore che l’avea manda- 
to. 11 quale udito dal giallo ambasciadoruzzo come 
era stato trattalo , s’avvisò che messer Bernabò ave- 
va ciò fatto per la ^trulla e dolorosa apparenza 14 
del suo ambascia.dore , il quale parea uno rigogolo 
più tosto 13 , che persona. 

Molto si dovrebbe più guardare, quando l’uomo 
manda gli ambasciadori , che non si fa: vogliono es- 
sere attempati e savii ed apparenti ; altrimenti chi 


12 E non aggiugnendo a un braccio a terra, fu, per una 
volta che 'l cavallo diede, presso che caduto. — Jggiu- 
gnere , neutro, significa Arrivare. Nello Smontar che fia- 
cca l’ambasciadore, il cavallo diè una volta , per la quale 
egli fu presso a cadere, perché era cosi piccino da non ar- 
rivare a (erra nella distanza di un braccio. 

IJ Si posò in terra ferma.— Terra ferma si dice prò* 
pria mente a differenza di Terra circondata dal mare: ma 
qui è con molta grazia adoperato l’aggiunto ferina , a di- 
notar lo stato del cavaliere, a cui non parea vero di aver 
toccato la terra ove poteva star sicuro. 

14 Per la strutta e dolorosa apparenza. — Strutto qui 
vale Sparuto , Meschino , come Cattivelluccio posto più 
sopra. 

13 Parea un rigogolo più tosto che persona. — Rigo- 
golo è una spezie di Uccello grosso come il Merlo , lungo 
nove in dicci pollici. La somiglianza è fatta con qualche 
accorgimento , perchè questo uccello ha le ale nere e il 
corpo giallo , e sul principio delia Novella è detto che il 
notojo ambasciadore era lutto nero e giallo. 
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gli manda n’ ha poco onore , e vie meno eglino che 
son mandati. E così intervenne a questo ambascia- 
dorè giallo detto di sopra. 

ROVELLA C MUCHI], 

A Giotto dipintore, andando a sollazzo con certi, vien per 

caso, ch’è fatto cadere da un porco: dice un bel motto. 

4 ' *V 

Chi è uso a Firenze , sa che ogni prima domenica 
di mese si va a san Gallo e uomini e donne incorn- 
pagnia ; e vanno là sù a diletto più che a perdonali* 
za z . Mossosi Giotto una di queste domeniche con, 
sua brigala per andare , ed essendo nella via del Co- 
comero alquanto restato 2 dicendo una certa novel- 
la , passando certi porci di santo Antonio, ed uno di 
quelli correndo furiosamente, diede le gambe 3 a 
Giotto per sì fatta maniera , che Giotto cadde in 
terra. Il quale aju talosi da sè e dai compagni , leva- 
tosi e scotendosi, nè bestemmiò i porci, nè disse 
loro alcuna parola; ma voliosi ai compagni, mezzo 
sorridendo , disse : Oh! non hanno e’ ragione, cbè 
io ho guadagnato a miei dì con le setole loro mi- 
gliaja di lire , e mai non diedi loro una scodella 4 di 

1,1 ‘ . 1 * 1 * — 

1 Andare a perdonanza dicesi del Visitar che si fai luo- 
ghi pii per guadagnare le indulgenze. 

2 Ristare è proprio lo Stare che si fa intermiltendo lo 
andare. 

3 Daré le gambe qui dee significare Percuoter nelle gam. 

he. Non é registrato. s 

4 Scodella differisce da piatto o piattello, nella forma, 
perchè questo è piano, e quella è cupa. Nè broda è lastes- 
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broda. I compagni , udendo questo , cominciarono a 
ridire, dicendo: Che rileva s a dire ? Giotto è mae- 
stro di ogni cosa s . Mai non dipignesli tanto bene al- 
cuna storia , quanto tu hai dipinto bene il caso di 
questi porci. 


. NOVELLA DUODECIMA, 

Due hanno una questione dinanzi a certi oGciali , e l’uno 
ha dato all’un di loro un bue, e l’altro gli ha dato una 
vacca , e l’uno e l’altro s’ ha perduto la spesa. 

« 

Io una città di Toscana ( la quale per onestà non 
dirò qual fosse , nè ancora dirò quali oGciali , nè in 
tutto, nè in parte 1 ) fu già , e forse ancora dura un 
grande oGcio 2 di valenti cittadini , i quali aveano 


sa cosa che brodo , perchè questo dicesi propriamente al- 
l’acqua nella quale si è colta la carne, od altro commesti- 
bile; e quella vuol dinotare piuttosto un avanzo di qualun- 
que minestra, come vien dichiarato dal Boccaccio nel Co* 
mento a Dante : II proprio significato di broda , secondo 
il nostro parlare , è quel superfluo della minestra , il 
quale davanti si leva a coloro che mangialo hanno. 

5 Rilevare qui significa Importare, Valere. 

6 Nelle parole che seguono è da notare la naturale espres- 
sione del dialogo, che mentre alcuno de’compagni di Giotto 
parla di lui come di terza persona , a lui medesimo rivol- 
gendosi , dice ; Mai non dipignesli ec. 

1 Nè in lutto nè in parte . Qui é lo stesso che dire Né 
tulli nè alcuno. 

2 Un grande oficio. — • Officio spiega la Crusca, recando 
questo esempio, Tribunale, Luogo determinato a render ra- 
gione ; maa noi pare che debba piuttosto intendersi per Ma- 
gistrato ( cioè adunanza di uomini con potestà di far ese- 
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grandissima balia e di ragione e di fallo 3 a terminar 
le quislioni cbe intervenivano e tra’ cittadini e tra* 
con ladini. Avvenne per caso, che due ricchi uomini 
mercatanti di bestie aveano questione di lire Irecen* 
to o più tra loro; e venne la questione dinanzi a que- 
sto olìcio: e non terminandosi tosto a modo che l’uno 
di loro volea , ed avendo paura non gli fosse fatto 
torlo , 'pensò fare qualche dono ad uno di quelli del 
detto oficio , il qual fosse da più e meglio il potesse 
ajutare. Ebbe considerato che quello che egli immagi- 
nava aveva * una possessione , la quale era bella e 
buona , ma l’uomo non era addanajalo 4 sì, che di 
buoi la tenesse ben fornita; e pensò di seoprirglisi, 
ed andare a lui, raccomandandosi, perchè lo mante- 
nesse, e favellasse nelle sue ragioni, e donargli un 
bue , che molli n’avea; e come ebbe pensato , cosi 
fece. E l’amico non si fece molto dire, cbe si tolse 
il detto bue 3 . L’altro, che avea la quislione con 

guir le leggi e di giudicare ) ; e questa nostra opinione è 
ben confermata da quello che segue. 

3 I quali' aveano grandissima balìa e di ragione e di 
fatto. Oicesi propriamente Balìa l’autorità e potere che 
esercitano coloro che hanno alcun reggimento; onde in 
Giovanni Villani : 1 Capitani di Genova riniinziaronolalor 
balia e signora ( 1 , 39 ). Di ragione e di fallo vale Secondo 
che porta la ragione (cioè la giustizia, la legge) ed anche 
col fatto, quasi dicesse Giuridicamente ed Arbitrariamente. 

* Questo luogo è guasto ne’ codici: noi lo «bbiaino ri- 
dotto ad una lezione cbe possa farne riuscir chiaro il senso. 

Il vicenome quello è in luogo di quegli , perchè di persona, 
nel caso retto. 

4 Addanajalo vale Fornito di danari, Danajoso. 

5 Non si fece molto dire , che si tolse il detto bue. — 
Farsi dire vale Farsi pregare, come in questo luogo; , 
e Togliersi vale Accettare. È pure da notare il che nel 
significato di e, non riportalo dalla Crusca. 
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questo che avea donato il bue , tìon sapeudone alcu- 
na cosa, gli fu venuto un medesimo pensiero, dicen- 
do : Il tale è il maggior uomo delPoficio; io gli vor- 
rei fare qualche bel dono, acciocché mi sostenesse 
nelle mie ragioni; e pensò lo slato suo, e ch’egli avea 
un luogo bello da tener bestie grosse, e per non es- 
sere abbiente di danari B , non ve le lenea. E però an- 
dò a raccomandarsi a lui , e donògli una vacca, di- 
cendo: Io voglio , che voi la tenghiate per mio amo- 
re nel vostro luogo. Costui se la tolse ; ed ha avuto 
il bue e la vacca , e niuno non sa dell’altro alcuna 
cosa. Se non che da ivi a pochi dì , essendo i due 
boallieri 6 7 con la questione dinanzi al dello oficio, 
e rovesciandosi quasi la cosa addosso a quello che 
avea donalo il bue ; i compagni diceano a quello da 
più dell’oficio 8 : Ciò che te ne pare, quello parrà a 
noi. E quegli slava cheto, e nonfacea parola. Colui 
che avea dato il bue a costui che slava mutolo, 
aspettando da lui avere soccorso, e vedea che non di- 
cea parola , esce fuori con la voce, e dice: 0 che 

6 Per non essere abbiente di danari. — Abbiente in luo- 
godi Avente ó voce anticata, non più da usare; ma ha pure 
altri significati. Vale talora Benestante, Copioso d’avere , 
come : È essai abbiente, e viverebbe riccamente seie pre- 
stanze non lo sconciassero ( Cron. Mor. ). Vale anche sem- 
plicemente Copioso, Fornito , ed in tal significazione è qui 
adoperatala! Sacchetti. Ed infine il Davanzali lo usò nel 
sentimento di Abile, Capace, come: Bella legalità osservala 
per farla donna, e abbienteallo strangolo! ( Tac. post. 5,7). 

7 Boattiere in, questo luogo vale Mercatante di buoi , e 
può anche significare Custode di buoi. 

8 A quello da più dell’ oficio. — Da più in forza di ag- 
giunto denota maggioranza. Cosi in Matteo Villani : Il 
quale a quel tempo era il da piu e il maggiore cittadino 
di Perugia ( io, 75 ). 
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non favelli , bue ? E quei risponde : Perchè la vacca 
non mi lascia. L’uno si volge di qua, e l’altro di là: 
.Che vuol dire quello che costui ha detto ? E doman- 
dandolo , diede loro a credere che dicea a sè mede- 
simo ; e l’oGciale, che avea detto della vacca, disse 
loro che gli era un proverbio , che sempre questi 
mercatanti di bestie usavano, quando aveano questio- 
ne, ponendo nome a chi avea il migliore della que- 
stione *bue, ed a chi avea peggiore , vacca. Avven- 
ne poi, comecbè s’andasse che quello della vac- 
ca vinse il piato 10 : forse ne fu cagione , che la vac- 
ca , quando fu donata , era pregna'; in quel. tempo 
che si diede la sentenza , fece un vitello. Ora così 
spesse volte gli animali frazionali sottopongono 
quelli che sono razionali, a confusione di molti co- 
muni 11 , dove non si può aver ragioni , se lepri o 
capriuoli o porci salvatici)!* non compariscono. Ed io 
per me , veggendo questa gelosa consuetudine ra , 
farei innanzi 13 un mio Ggliuolo cacciatore , che le- 
gista. E non dirò quello che seguita , per vantarmi 
d’averlo detto per grandissima virtù , ma averlo del- 


9 Comechè s’ andasse. Cioè: In qualunque modo avve- 
nisse ; che Andare o Andarsi viene assai bene adoperato 
nel senso di Accadere, Succedere. 

10 Finse il piato. — Vincere il piato vale Guadagnar 
la lite. 

11 A confusione di molli comuni. — Comune si dice 
tutto un Popolo che si regge con leggi comuni. 

18 Questa gelosa consuetudine. 11 Vocabolario, dichia- 
rando questo esempio del Sacchetti, spiega l’aggiunto Ge- 
losa per Mantenuta con ogni studio, o simile. Noi dubite- 
remmo che qui non fosse un error di scrittura , c dovessesi 
leggere invece Golosa. 

13 Farei innanzi. — Innanzi qui vale Piuttosto. 
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lo come uomo ajutato da maggiore Signore , che la 
parola non fu mia , ma sua. Io era Podestà d’una 
terra, dov’io descrissi le predette novelle; e venen- 
do un terrazzano di quella a domandare di grazia 
alcuna cosa , la quale avendola fatta, era e mia dis- 
grazia e mia vergogna , io glie la negai, e non la fe- 
ci. Partitosi costui da me , disse alcuno: Messer lo 
podestà, voi avete perduta una lepre; perocché colui 
che non avete servito in quella sua domanda, è un 
buon cacciatore, ed avea disposto di mandarvi uua 
lepre, se voi l’aveste servito. Ed io risposi: Se mi 
avesse data la lepre, io l’avrei mangiata e patita x *; 
ma la vergogna non si sarebbe mai patita. 

E così è veramente, comechè io mi confesso esse- 
re in ciò peccatore come gli altri; ma egli è una gran 
miseria , che una piccola cosa che aH’appctilo dilet- 
ti , e dura un attimo e subito è corrotta , sottoponga 
e vinca la ragione d’onore , che dura sempre. Ora 
ne cogliesse x * ed incontrasse a tutti, come incontrò 
a quel mercatante che donò il bue; ed a chi o per 
avarizia o per gola'soltopone la ragione, giù pel pa- 
lato fosse saziato con quello fu saziato Crasso ,6 . 


14 L’avrei mangiala e patita. — Patire significa an- 
cora Smaltire,- Digerire, come in questo luogo. 

15 Ora ne cogliesse. — Cogliere , usato come neutro , 
vale Toccare , Incogliere. 

x8 Con quello fu saziato Crasso. Qui manca il viceno- 
me relativo con la preposizione, .cioè: con quello di che , 
o con che Ju sazialo Crasso. È nota la storia di Crasso, 
che fu un ricchissimo Romano , ma insieme avarissimo ; il 
quale ingannato da’ nemici, che gli lasciarono astutamente 
molla pruda alle spalle , riattaccato sprovvedutamente, si 
lasciò uccidere da’suoi per non capitar vivo in maao degli 
avversarii: ma questi, com’ebbero riconosciuto il suo ca- 
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Dante Alighieri fa conoscente un fabbro del suo errore) 
v perchè con nuovi volgari cantava il libro suo x . 

L’eccellentissimo poeta volgare , la cui fama in 
perpetuo non verrà meno , Dante Alighieri fiorenti- 
no , era vicino in Firenze alla famiglia degli Adi- 
mari , ed esseudo apparito caso a , che un giovane 
cavaliere di quella famiglia» per non so che delitto, 
era impacciato , e per esser condennato per ordine 
di giustizia da un esecutore , il quale parea avere 
amistà col detto Dante; fu dal dello cavaliere prega- 
to, che pregasse Fesécutore, che gli fosse raccoman- 
dato. Dante disse, che’l farebbe volentieri. Quando 
ebbe desinato , esce di casa , ed avviasi per andare 
a fare la faccenda; e passando per porta san Piero, 


davere, gli spiccarono il capo dal busto , e lo immersero 
in un vaso d’oro squagliato, dicendo: Aurum siculi, au- 
rum bibe. 

1 Dante Alighieri fa conoscente un fabbro del suo er- 
rore , perchè con nuovi volgari cantava tl libro suo. — 
Nell’argomento non é ricordato per nulla il fatto del ca- 
valier degli Adimari, ch’è il più importante di questa No- 
vella. — Conoscente . ha qui il significato di Avvertito, Am- 
monito; ma la Crusca non lo riporta. Nuovi vuoi dire Stra- 
ni, Inusitati , come già notammo in altro luogo; e Vol- 
gari deve intendersi in generale per Cose in volger favella, 
come apparisce da quello ch’è detto uella Novella; ma il 
Vocabolario non dà alcuna significazione che si possa qui 
accomodare. Libro è nome generico di qualunque scrittura 
si in prosa come in verso. 

8 Ed essendo apparito caso. — Apparire per Avveni- 
re lo adopera più volte il Sacchetti nelle sue Novelle. 
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battendo ferro un fabbro su la ’ncudine, cantava il 
Dante % come si canta un cantare 4 , e tramestava 
i versi suoi, smozzicando e appiccando che*parea a 
Dante ricever di quello grandissima ingiuria. Non 
dice altro, se non che s’accosta alla bottega del fab- 
bro, là dove avea di molti ferri® con chefacea l’arte; 
piglia Dante il martello , e gettalo per la via 7 ; pi- 


3 Cantava il Dante. — Dante , come nome proprio di 
uomo, non può accompagnarsi al prenome: ma qui Dante 
è usato in luogo dell’Opera di Dante , come si chiarisce 
dal verbo cantava posto innanzi. 

* Come si canta un cantare. Vuol dire che non lo reci- 
tava semplicemente, ma a guisa di cantilèna. E Cantare 
qui non significa, come dichiara la Crusca riferendo questo 
esempio , Quello che propriamente si dice Canto ne’ poemi 
di ottava rima, ma sibbene Qualunque poesia messa iu mu- 
sica , o cantata con una certa modulazione ed andamento 
regolare. ’ ■ 

5 Tramestava i versi suoi , smozzicando e appiccan- 

do , che ec. Prima di tutto è da osservare come innanzi alla 
congiunzione che è taciuto l’avverbio si, talmente , o si- 
mile. Tramestare qui vale Confondere , Turbare, Disor- 
dinare. Smozzicando e appiccando è Io stesso che To- 
gliendo e Aggiungendo: e questo Appiccare viene a di- 
chiarar quella locuzione di nuovi volgari posto nell’Argo- 
mento. , 

6 Là dove avea dimoiti ferri. In compagnia del pre- 
nome Molto si adopera frequentemente il di quasi come 
ripieno: ma a sottilmente considerare, una tal compagnia 
fa si che quel prenome significhi il medesimo che Parec- 
chi , cioè ne scema un po’ l’espressione. Vedi il nostro Trat- 
tato della Sintassi, ove sono fatte varie avvertenze neces- 
sarie intorno a simili fogge di parlari. 

1 Gettalo per la via. — Perla via è molto propriamente 
adoperato per Fuori la via , in mezzo alla via , che sareb- 
bero modi non troppo elegauti di favellare. Gettar via ha 
significazioni più generali, come di Rimuover da sè, La- 
sciare in abbandono. 
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/ 

glia le tanaglie, e gettale per la via; piglia le bilan- 
ce, e gettale per la via; e cosi gittò molti ferramen- 
ti. Il fabbro, voltosi con un alto bestiale, dice: Che 
diavol fate voi? siete voi impazzato? Dice Dante: Oh 
tu che fai? Fo l’arte mia, dice il fabbro, e voi gua- 
state le mie masserizie 8 , ghiandole per la via. Di- 
ce Dante : Se tu non vuoi che io guasti le cose tue, 
non guastar le mie. Disse il fabbro: Oh che vi gua- 
st’io? Disse Dante: Tu canti il libro, e non Io di’ co- 
m’io lo feci ; io non ho altr’arle, e tu me la guasti. 
Il fabbro gonGato 9 , non sapendo rispondere , rac- 
coglie le cose, e torna al suo lavorio; e se volle can- 
tare, cantò di Tristano e di Lancellotlo, e lasciò sta- 
re il Dante; e Dante n’andò 10 alFeseculore, com’era 
inviato. E giugnendo allo esecutore „ e consideran- 
do, che ’I cavaliere degli Adimari, che l’avea prega- 
to, era un giovane altiero e poco grazioso Ir quando 


8 Guastate le mie masserizie . — - Masserizie propria- 
mente sono gli Arnesi di casa : qui è adoperato per Instrn- 
menti d’arte. 

9 il fabbro gonfiato. — Gonfialo, per metafora, signi- 
fica Pieno d’ira, di alterigia, dall’atto di gonfiar le gote 
che si suol fare quando si ha Tanimo irato. Così nel Boc- 
caccio: Currado, a oui non era per lo dormire l’ira ces- 
sata, tutto ancora gonfiato si levò ( Giorn. vi , 4 )• 

10 E lasciò stare il Dante ; e Dante riandò ec. — Qui 
vien confermata molto distintamente la differenza da noi 
posta nella nota 4 , essendo adoperato Dante una volta col 
prenome nel significato del Libro di Dante , ed una senza 
questa compagnia, come si debbono adoperare i nomi prò- * 
prii d’uomo al singolare. Più circostanziate avvertenze si 
trovano dichiarate nel Trattato della nostra Sintassi. 

11 Poco grazioso. — Grazioso qui è nel significato di 
Favorevole, Garbato, Cortese; e se ne trova esempii sì ri- 
ferito a persona come a cosa. Nelle Storie Pistoiesi : Rap- 
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andava per la ciltà , e spezialmente a cavallo , che 
andaya sì con le gambe aperte, che tenea la via, se 
non era molto larga , che 12 chi passava convenia 
gli forbisse le punte delle scarpette 13 ; ed a Dante, 
che tutto vedea, sempre gli erano dispiaciuti 14 cosi 
fatti portamenti. Dice Dante allo esecutore: Voi ave- 
te dinanzi alla vostra corte il tale cavaliere per lo ta- 
le delitto ; io ve lo raccomando , comeehè egli tie- 
ne “ modi sì fatti , che meriterebbe maggior pana; 
ed io mi credo , che usurpar quello del comune è 
grandissimo delitto. Dante non lo disse a sordo IB ; 

portarono la risposta graziosa, che avevano avuta damcsser 
Carlo ( i3« ). Negli llfficii dèi Casa: -U tilità grande ancora 
ne trarranno, essendone graziosi e benigni riputati (ii8). 

12 Che tenea la via, se non era mollo larga, che ec . — 
Qui Tenere vale Occupare , Impedire; ed è taciuto l’av- 
verbio si , talmente , il quale porta appresso la congiunzio- 
ne che . 

13 Conventa gli forbisse le punte delle scarpette. È 
da supplire la congiunzione che fra i due verbi, solito tra- 
lasciarsi quando il secondo è al modo congiuntivo ( Vedi 
la Sintassi ). Forbire vale Nettare, Pulire; ed è espresso 
con molla-efficacia il pensiero, che il cavaliere occupava 
cosi la via, che altri in passando n’era investilo si da pres- 
so che veniva a pulirgli le punte delle scarpette. 

14 A Dante, che tulio vedea , sempre gli erano dispia- 
ciuti cosi fatti portamenti . — Vedere in questo luogo é nel 
sentimento di Osservare, Notare, e sono un bell’inciso a 
lode del poeta quelle parole che tutto vedea. Si avverta 
che la particella vicenominale gli v’é di soverchio, es- 
sendovi innanzi a Dante ; ma nello stil famigliare non è 
gran fallo. - . 

15 Comeehè egli tiene. — Comeehè vale Quantunque, 
Sebbene , e siffatte congiunzioni si adoperano meglio col 
modo congiuntivo. Vedi la Sintassi. 

16 Non lo disse a sordo. — Non dire a sordo è bella 
frase toscana, che vale Dire alcuna cosa ad alcuno che fa- 
cilmente l’intenda, o prontamente l’eseguisca. Cosi nei 
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perocché l’esecutore domandò, che cosa era quella 
del comune che usurpava. Dante rispose : Quando 
cavalca per la città, e’ va si con le gambe aperte a 
cavallo, che chi lo scontra conviene che si torni ad* 
dietro , e "non può andare a suo viaggio. Disse l’ese- 
cutore: E parcili questa una beffa 17 ? egli è maggior 
delitto, che l’altro. Disse Dante : Or ecco, io sono 
suo vicino, io ve lo raccomando; E tornasi a casa, là 
dove dal cavaliere fu domandato , come il fatto sta- 
va. Dante disse: E’ m’ha risposto bene. Stando alcun 
di x % il cavaliere è richiesto , che si vada a scusare 
delle inquisizioni ”. Egli comparisce; ed essendogli 
letta la prima, e ’l giudice gli fa leggere la seconda 

Fioretti di San Francesco: Non disse a sordo; cliè di subito 
cotesto povero gli cavò la tonica (Vita di Fr. Gin. cap. 

17 E parchi questa una beffa? — Il ci, frapposto tra 
il verbo pare e la particella vicenominale ti, è di sover- 
chio ; e spesso l’adopera cosi il Sacchetti. Non però man- 
cano esempii di altri autori di questo vezzo di lingua; e ba- 
sterà recarne alcuno delle Novelle del Boccaccio: Con tua 
danno ti ricorderai, sempre che tu ci virerai, del nome mio 

(Giorn. vi, 4 )« 

* R Stando alcun di. — Stare riferito a tempo vale Pas- 
sare , come in questo esempio. Ed è molto degno di osser- 
vazione il prenome Alcuno col nome singolare nella signi- 
ficazione di plurale ; perciocché Alcun di in questo luogo 
vale Alquanti giorni ; sicché è a dire che il prenome Al- 
cuno è adoperato in luogo del prenome Qualche . Ed il Ca- 
valca non solo lo adoperò nella significazione del plurale, 
ma anche col verbo plurale lo costruì: Pensomi che andaron 
a lei alcuno della famiglia (V. S. M. Madd. 109). Veg- 
gansi le nostre osservazioni a questo proposito nel Trattalo 
della Sintassi. 

19 Inquisizione vale Diligente ricercamento; ma qui vale 
Accusa, Delazione: nel qual significato non è riferito dal- 
la Crusca. . 
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dei suo cavalcare così largamente : Il cavaliere sen- 
tendosi raddoppiare le pene, dice fra sè stesso: Bea 
ho guadagnato , che dove per la venula di Dante 
credea esser prosciolto, ed io sarò condennalo dop- 
piamente. Scusalo, accusato che si fu, tornasi a ca- 
sa; e trovando Dante, dice : In buona fe , tu m’hai . 
ben servilo ; che l’esecutore mi volea condannare 
d’una cosa, innanzi che tu v’andassi; dappoi che la 
v’andasti, mi vuole condennare di due; e molto adi- 
rato verso Dante 4jsse: Se coi condannerà, io sono 
sufficiente 20 a pagare, e quando che sia ne merite- 
rò 21 chi me n’è cagione. Disse Dante: Io vi ho rac- 
comandato tanto, che se foste mio figliuolo, più non 
si potrebbe fare ; se lo esecutore facesse altro , io 
non ne sono cagione. Il cavaliere , crollando la te- 
sta, s’andò a casa. Da ivi a pochi dì fu condennalo 
in lire mille per lo primo delitto , ed in altre mille 
per lo cavalcare largo; onde mai non lo potè sgozza- 
re 22 nè egli, nè tutta la casa degli Adiraari. E per 

20 lo sono sufficiente a pagare. — Sufficiente vale Atto, 
Bastevole; ed è bel modo l’adoperarlo, come fa il Sac- 
chetti, col verbo Essere. 

21 E quando che sia ne meriterò. — Quando che sia è 

modo avverbiale, dinotante Alcuna volta, In qualsivoglia 
tempo opportuno. Meritare si può adoperare per Rendere 
il contraccambio sì in buona come in cattiva parte : nella 
quale ultima significazione , onde è da intender in questo 
luogo del Sacchetti, non è riferito dal Vocabolario, quan- 
tunque fra gli esempii arrecati ce ne sia alcuno che impor- 
ti l’una e l’altra significazione, come è questo: Verrà a 
giudicare e li vivi e i morti, e meriterà a ciascuno secon-' 
doch’avrà servito ( Vii. Bari. i3 ). La'stessa doppia signi- 
ficazione è da attribuire al nome Merito , il quale perciò 
talora vale Demerito , e tal altra Pena , Castigo. Vedi il 
Vocabolario. • 

22 Mai non lo potè sgozzare. — Sgozzare , in senso 
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questo, essendo la principal cagione 2s , da ivi a po- 
co tempo fu per Bianco caccialo di Firenze , e poi 
mori in esilio, non senza vergogaa dèi suo comune, 
nella città di Ravenna. 


figurato, vale Perdonare, Comportare una offesa, o Dimen- 
ticare un fatto qualunque che abbia arrecato dispiacere; ed 
è bella metafora di nostra lingua. Cosi nel Varchi : La pie. 
be, perchè oltre la morte di Jacopo Alamanni, la qual non 
poteva a patto nessuno sgozzare , mancava d’un gran ca- 
po ec. (Stor. 8 , 1 93 J. E il Davanzali : Non potendo sgoz- 
zare quella giornata di Bedriaco, s’accostarono a Vespa- 
siano incontanente ( Tac. Stor. 2, ag 4 ). 

™ Essendo la principal cagione. Il Balbo, accuratissimo 
scrittore della Vita di Dante, fa giusto conto di questa tra- 
dizione raccolta dal Sacchetti, ed osserva che se non fu la 
principal cagione , ne fu certo una. 


t 


« 


SACC. 
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NOVELLA DECIMAQUÀRTA. 


Vitale da Pietra Santa, per introdotto della moglie *, dice 
’ al figliuolo, che ha studialo in legge , che tagli un cappo- 
ne per grato atica a . Egli lo taglia in forma, che, dalla 
sua parte in fuori, ne tocca agli altri molto poco. 


Nel castello di Pietra Santa, in quello di Lucca 1 ’, 
fu già un castellano abitante in quello, che avea no* 


* Per introdotto della moglie. — - Introdotto , nome , è 
spiegato dalla Crusca col solo significato d’inlroducimeuto. 
Introduzione , e negli esempi che reca è bene accomodata 
una tal significazione; ma a questo luogo del Sacchetti a . 
noi non pare che si possa , e stimiamo in vece che debba 
interpretarsi nei senso d’Inducimento, Induzione. 

2 Per gramalica , vale Secondo gramatica.Ma è da fare 
una importante osservazione , ed è , che presso gli antichi 
Gramatico si diceva anche indistintamente ad Uomo dotto, 
scienziato ( e non solo Filologo , come pone la Crusca ) ; 
e quindi é da intendere che questa locuzione^er gramalica 
nel citalo luogo significhi Secóndo i principii d’arte ; Co- 
me si conviene ad uomo che sa , e non secondo l’vsual 
pratica , come fanno gl’ idioti. Due sono le significa- 
zioni che dal Vocabolario si assegnano alla voce Gramma- 
tica ; l’una è : Arte che insegna a correttamente parlare 
e scrivere; l’altra : Per la lingua o idioma latino. 

* In quello di Lucca.È molto usitato a’ toscani scrittori, 
parlando d’alcuna città o luogo , l’adoperare Quello asso- 
lutamente per dinotare Contado o Territorio circonvicino. 
Cosi nelle Storie Pistoiesi : Passando per quello di Peru- 
gia (So). E noo è da confonder questo modo con questi 
altri simili: Jn quello, In questo, In quella, In questa , 
che valgono tutti, come maniere avverbiali, In quel pun- 
to , In quel mentre , In questo tempo , o simigliante. Le 
quali maniere sono talvolta accompagnate dalla congiun- 
zione che , nel medesimo significalo. Vedi le nostre Insti- 
tuzioni Grammaticali. 
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me Vitale. Era, secondo di là *, abbiente e orrevole 
contadino s ; ed essendogli morta una sua donna 8 , 
lasciandogli un figliuolo d’anni venti, e due figliuo- 
le femmine, da sette iufino a’ dieci anni , gli venne 


* Secondo di là. — Con eleganza si adopera Secondo 
nel sentimento di Per quanto comporta l’essere, o la qua- 
lità di checchessia; e se ne trova molti esempli ne’buoni scrii* 
tori, come: Buon uomo era, secondo laico (Giov. Vili. 9, 65 ). 
Era ben vestita, e secondo sua pari, assai costumata e bea 
parlante ( Giorn. ir, 5 ). E quivi, secondo cena sprovvedu- 
ta, Furono assai bene e ordinatamente serviti (x, 9). Quiadun- 
que Secondo di là vale Per rispetto alle condizioni di quel 
luogo. 

s Abbiente e orrevole contadino . Nella novella duodeci- 
ma dichiarammo le diverse significazioni di Abbiente , e con 
un esempio della Cronica del Morelli provammo che usato 
assolutamente vale Benestante, Copioso d’avere ; oralastes- 
sa significazione confermiamo con questo esempio del Sac- 
chetti. — Orrevole é lo stesso che Onorevole, e non haal* 
tro significalo. E così sono da intendere le altre voci Orre- 
volissimo, Orrevolmenie , Orrevoìezzd , ed altri simili, le 
quali tutte a prima vista par che dieno una indicazione che 
possano derivare da Orrore : ma le voci derivate da Orrore 
sono Orribile , Orribilissimo , Orribilmente , Orribilità. A 
chi volesse indagar la cagione di quelle prime voci , basta 
considerare che dapprima le derivazioni del nome Onore 
Furono sincopale , e si disse Onrato , Onrare , Onranza , 
Ornatamente; e dipoi per miglior suono si cangiò in ria 
n, e si disse Orrato, Orrare , Orranza, Orratamente , e 
cosi delle altre. — Contadino non vale solamente, come si 
usa il più spesso, Colui che lavora la terra; ma significa an- 
che Ahitator del contado, come appunto è da intendere in 
questo luogo. Citiamo pure un esempio di Giovanni Villa- 
ni : Tornarono i pregioni in Firenze a di 29 di maggio, e 
furono 2S tra cittadini e contadini, nobili e buoni popola- 
ni, senza più altra minuta gente {9, 80; 2). 

6 Una sua donna.— Donna qui è nel sentimento di Mo- 
glie, Consorle } ed è frequentemente così adoperato in no- 
stra lingua. 
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pensiero, che questo suo figliuolo, che già era bo- 
llissimo gramatico, di farlostudiare in legge 7 , e man- 
dolio a Bologna. E mentre che era a Bologna , il 
detto Vitale tolse moglie. E stando insieme , come 
p§r li tempi addiviene 8 , Vitale cominciò aver novel- 
le, come questo suo figliuolo diveniva valentissimo; 
e quando bisognava danari pe’ libri, e quando per 
le spese per la sua vita , il padre mandava quandp 
quaranta e quando cinquanta fiorini 9 ; e mollo di 
danari si votava la casa Io . La donna di Vitale, e 


7 Studiare in legge. Uno de’ costrutti del verbo Studiare 
è dì reggere la preposizione in. Cosi disse il Boccaccio: Mes- 
sere , quando Ghino era più giovane , egli studiò in medi- 
cina (x, 2). Si noti il costrutto irregolare fra che e di. 

8 Come per li tempi addiviene . — Per li tempi , usalo 
al plurale , è lo stesso che Per il tempo , cioè Per correr 
di tempo. E così dicesi indifferentemente A tempo e A' tem- 
pi, cioè al singolare e al plurale , senza cambiar significa- 
zione ; ma è da avvertire che quella prima maniero, usala 
dal Sacchetti, non é allegata dal Vocabolario. — Addive- 
nire è la medesima cosa che il semplice Avvenire. 

9 Quando quaranta e quando cinquanta fiorini. — 
Quando qui è lo stesso che Ora, Talvolta, Alcuna volta. 
Nè per avere una tal significazione bisogna , come dice la 
Cru^pa, che sia adoperato ripetutamente (come si vede nel 
luogo citato), 0 che abbia relazione con Ora , siccome è nel 
seguente esempio: Ed insieme con esso lei canti la Musica, 
nata ed allevata nella nostra magione, ora più leggieri mo- 
di e quando più gravi (Boez. Vareh. 4 j 1) : ma può bene 
stare da sé solo, secondo é adoperato nel passo che appres- 
so riferiamo: E aspettato un pezzo, che costui venisse, con 
questa fantasia; non venendo, si tirò dentro per dar luogo 
a un altro, guardando lo ammattonato, e quando il palco , 
colle mani commesse (Nov. Gr. Legn.) 

10 E molto di danari si volava la casa. — Votare ve- 
ramente siguifica Far voto , vacuo; e non è mai Vacuo o 
Volo quello che contiene ancora alcuna cosa. Dicendosi in 
questo luogo che la casa si votava molto di danari , vuol 
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• 1 

matrigna del giovane che studiava a Bologna, veg- 
gendo mandare questi danari così spesso, e pensan- 
do cbe per questo a lei diminuiva la prebenda ”, co- 
minciò a mormorare, e dice al marito: Or getta ben < 
via questi parecchi danari che ci sono ; mandagli 
bene, e non sai a cui ia . Dice il marito: Donna mia, 
cbe è quel che tu di’? oh non pensi tu quello che ci 
varrà? 13 e l’ouore e l’utile? se questo mio figliuolo 
sarà giudico, potrà poi esser doltorio conventina- 
to u , che ne saremo saltati in perpetuo seculo 

dire che danari ce n’era ancora; e però è da intendere nel 
significatodi Diminuire, Scemare: distinzione non fatta dal 
Vocabolario , il quale allega fra gli altri esempii appunto 
questo del Sacchetti , cbe non viene ad esser rettamente 
dichiarato con la significazione data al verbo Votare. 

11 Diminuiva la -prebenda . — Il significato proprio di 
Prebenda è Rendita ferma di cappella o di canonicato : 
ma si adopera pure, come nel luogo riferito, per Qualunque 
Provvisione si di danari e si di vivanda. 

12 E non sai a cui. Spesso Cui si scambia per Cài, e Cài 
per Cui . Vedi ciò cbe n’è detto nel trattalo della Etimo- 
logia e in quello della Sintassi. 

13 Oh non pensi tu quello che ci varrà ? — Valere qui 
importa Profittare, Esser utile, Giovare; ed in questasigni- 
[inazione è molto elegantemente adoperato. Cosi il Boccac- 
cio : Gli venne nella mente , questa cosa dovergli molto po- - 
ter valere ( Giom. v , 8 ). 

u Dottorio convenlinalo. Vuol dir e Dottore Conventa- 
io ; ed il Sacchetti ha così trasfigurate queste parole per 
imitare il linguaggio di un idiota ; e per la stessa ragione ha 
poco innanzi detto Giudico per Giudice? — Conventare 
vale Dare le insegnedel Dottorato, Ascrivere nell’adunan- 
za o congregazione de’ Dottori, de’ Poeti coronali, e simi- 
li. Nel Boccaccio : Io per venirvi bene orrevole, mi mette- 
rò la roba mia dello scarlatto, colla quale io fui conventato 
( Giorn. vili, 9 ). 

13 Ne saremo saltati in perpetuo seculo. "È dello saltali . 
in luogo di esaltali per imitare un altro strafalcione plebeo. 
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Dice la donna : J Io non so cbe secolo ; io mi credo 
che tu se’ ingannato , e che costui, a cui tu mand : 
ciò che puoi fare e dire, sia un corpo morto 18 , e con- 
sumili per lui. E in questa maniera la donna s’avea 
sì recalo in costume di dire questo corpo morto, che 
come il marito mandava o danari o altro, così costei 
era alle mani ”, dicendo al marito: Manda, manda, 
consumati bene, per dar ciò che tu hai a questo tuo 
corpo morto. Continuando questa cosa in sì falla ma- 
niera, agli orecchi del giovane che studiava in Bo- 
logna pervenne, come la matrigna il chiamava, in 
questa contesa che facea col marito, corpo morto. 
Il giovane lo tenne a mente 18 ; ed essendo stato al- 
quanti anni a Bologna , e bene innanzi nella legge 


IG Un corpo morto — Qui Morto non vale Uscito di vi- 
ta, nè Corrotto, nè Ammortito, nè Addormentato , come 
variamente porta la Crusca, ma è da pendere in un senti- 
mento metaforico, che equivalga a Inetto, Non produttivo, 
Non buono a nulla. 

17 Era alle mani. —-Sono varie le signidcazionidique- 
sta frase riferite dalla Crusca; ma nessuna può accomodarsi 
al citato luogo del Sacchetti , ove é da spiegare col signi- 
licalo di Contendere, Contrastare. 

,s II giovane lo tenne a mente. — • Tenere a mente al- 
cuna cosa vale Conservarne la memoria , Ricordarsene; e 
si usa anche assolutamente, e vale come dire Aver tenace 
proponimento a non dimenticar checchessia; onde nello 
stesso Sacchetti : Se alcuno uomo di corte fu vendicativo, e 
teupsse a mente, fu Riesser Dolcibene ( Nov. 187 ). Ria 
non è da confonder la frase Tenere a Mente con l’altra di 
Tener mente , che signiliea Attentamente Riguardare, Ba- 
dare, o simile. Ed è pure a notare la frase, che da questa de- 
riva, Tener mente alle mani, in sentimento di Tener gli 
occhi addosso, come in Filippo Villani: Determinarono gli 
fosse tenuto mente alle mani, si che' non gli venisse fatto 
(ii, 73). 
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civile I9 , venne a Pietra Santa a vedere il padre e la 
famiglia. E ’l padre, veggendolo, ed essendo più lie- 
to che lungo 20 , fece tirare il collo a un cappone, e 
disse, lo facesse arrosto, e invitò il prete loro parroc- 
chiano a cena. Venendo l’ora, e postisi a tavola, in 
capo il prete 21 , allato a lui il padre, poi la matri- 
gna, seguentemente le due fanciulle ch’erano da ma- 
rito; il giovane studente si pose a sedere di fuori su 
uno deschetto az . Venuto il cappone intavola, la 
matrigna, che guaiava il figliastro in cagnesco a cef- 
fo torto comincia a pispigliare pianamente al ma* 

19 E bene innanzi nella legge civile. S’intende il gerun- 
dio essendo. Esser innanzi in alcuna cosa, vale in questo 
luogo Progredire, Far profitto; ma non si ha dalla Crusca. 

20 Ed essendo più lieto che lungo. Questo modo è molto 
etlicace a ritrarrei giojadi che gongolava il padredelgio- 
vane sludiante; e simili sono le frasi che si hanno ad espri- 
mer questo stesso, cioè: Non potereslar ne’panni, Non caper 
in sé stesso, Non caper nella pelle, tutti modi acconci a in- 
dicare un'estrema allegrezza. Ed il Lasca(Cena i,6) usò pnre 
Non capir nelle cuoja, e vi aggiunse il nome di cagione, che 
poteva eziandio tacersi, come : E la Mea non capiva nelle 
cuoja per l’allegrezza , parendole essersi vendicata a misu- 
ra di carboni (cioè fuori misura , perchè nel misurare il 
carbone non si guarda troppo al rigor della misura ). 

21 In capo il prete. — Capo qui significa II pasto prin- 
cipale della tavola. Nella Crusca non vi è significazione 
che possa esattamente accomodarsi a questo luogo, ma 
ve n’è solo una approssimativa, ch’è quella di Parte supe- 
riore, Principio, Origine, come A capo del letto, Incapo 
di scala, A capo del ponte, In capo all’orto , Dall’un de’capi. 

23 Su uno deschetto. — Deschetto è diminutivo di De- 
sco , che vuol dir Mensa; ma può significare anche, come 
in questo luogo, Arnese da sedere che si regge sii tre piedi; 
il che si fa chiaro dalla preposizione su che è posta innan- 
zi. E dicesi pure Deschetto ( corrottamente Bischetto ) il 
Tavolino ove lavorano i Calzolai. 

23 Guaiava il figliastro in cagnesco a ceffo torto. — 
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rito a *j dicendo: Cbè non gli di’ tu, che tagli questo 
cappone per gramalica , e vedrai s’egli ha apparato 
nulla? 25 II marito semplice gli dice: Tu se’ di fuorr 
sul deschetto , a te sta il tagliare ; ma una cosa vo-, 
glio , che tu cel tagli per gramatica. Dice il giova- 
ne, che avea quasi compreso il fatto: Molto volentie- 
ri. Recasi il cappone innanzi , e piglia il coltello, e 
tagliandogli la cresta, la pone su uno tagliere 26 , e 
dalla al prete, dicendo: Voi siete nostro padre spiri- 
tuale, e portate la chierica; e però vi dò la chierica 
del cappone, cioè la cresta. Poi tagliò il capo, e per 
simile forma lo diede a) padre, dicendo: E voi siete 


Guatare è Io stesso che Guardare , ma oggi si usa più vo- 
lentieri in poesia: e Guardare in cagnesco vale Guardare 
con viso cagnesco, arcigno , cioè di mal occhio. A ceffo 
torlo è quasi di ripieno, e vi è aggiunto per maggior effi- 
cacia, come èproprietà di quasi tutl’i ripieni: thè Ceffo di- 
cesi propiamente al Volto e al Muso del cane, e per simili- 
tudine si trasferisce all’uomo; il chcsi fa anche della voce 
Muso : onde qui si sarebbe potuto anche dire A muso torto , 
cbè Torcere il muso si dice di chi fa dello schifo, dello sde- 
gnoso, del ritroso, come qui vuol indicare il Sacchetti. 

24 Comincia a pispigliare pianamente al marito. — 
Pispigliare 0 Bisbigliare vale Favellare pian piano, dal 
suono che si fa in favellando a questo modo. 

25 Apparare è lo stésso che Imparare. 

20 La pone su uno tagliere. — Tagliere è Legno piano, 
ritondo a foggia di piattello, dove si tagliano sù le vivande; 
ed in questo proprio significato Io usa qui il Sacchetti. Gli 
antichi lo adoperarono eziandio per Piatto o Piattello qualun- 
• que, che oggi non è da fare. Questo Nome dà tre frasi, che 
sono degne di ricordare; Essere, o Stare a tagliere con ai - 
cuno vale Mangiare insieme , o Far vita insieme: Esser 
due ghiotti a un tagliere significa Amare 0 Appetire due 
una medesima cosa: Farei taglieri importa Ordinare, Ad', 
ministrare. 
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il capo della famiglia , e però vi dò il capo. Poi ta- * 
gliò le gambe co’ piedi, e diedele alla matrigna, di- 
cendo: A voi s’appartiene andar facendo la masseri- 
zia della casale andare e giù e sù,equesto non si 
può far senza le gambe; e però ve le dò per vostra 
parte. E poi tagliò i sominoli dell’ali 28 , e poseli 
su un tagliere alle sue sirocchie 29 , e disse : Costo- 
ro hanno tosto a uscire di casa, e volare fuori; e pe- 
rò conviene abbiano l’ali, e così le dò loro 30 , Io so- 
no un corpo morto ; essendo così , e così confesso, 
per mia parte mi lorrò questo corpo morto; e comin- 
cia a tagliare, e mangia gagliardamente. E se la ma- 
trigna l’avea prima guatalo in cagnesco, ora lo gua- 
tò a squarciasacco ”, dicendo: Guatate gioja I 32 e 
pian piano dicea al marito: Or togli la spesa che tu 


27 Facendo la masserizia della casa. — - Far la mas - 
senzia della casa vale Far le faccende domestiche, come 
Spazzare , Rifare i letti , e simili. Cosi nel Cavalca : E 
per grande umiltà facea la masserizia della casa con le 
ancelle ( Vit. SS. PP, 2 ^ 2|>4). È da distinguer t’indicata 
frase dali’altra Far masserizia, che vale Usar parcamen- 
te di checchessia, Risparmiare, Avanzare. 

E poi tagliò t soninoli dell’ali. — - Sommolo dicesi 
propriamente la Sommità o Punta delle ali. Il testo logge 
alte, perchè anticamente dicevasi anche Alia ; oggi si usa 
Ala ed Ale al singolare, Ale ed Ali al plurale. 

29 Alle sue sirocchie. — Sirocchia è lo stesso che So- 
rella; ma oggi si potrebbe adoperar solo per ischerzo. 

30 E cosi le dò loro. — Cosi , tra gli altri significati, 
ha quello di Perciò, come in questo luogo. 

31 A squavciasacco. — A squarcia sacco , o A strac- 
cia sacco, congiunto al verbo Guardare, vale Con manie- 
ra burbera, Attraverso. 

32 Guatale gioja ! — Dicesi Gioja o Bella gioja ironica- 
mente per tacciar alcuao di malizia, dappocaggine, o qual- 
sivoglia altro vizio o mancamento. 

4*' 
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•hai falla. E assai si potè borbollare ”, che la briga- 
ta che v’era l’avrebbono voluto tagliare in volga- 
re 34 , e spezialmente il prete che parea che avesse 
il mitrilo ss , specchiandosi in quella cresta. Da indi 
a pochi dì , essendo il giovane per tornare a Bolo- 
gna, fece piacévolmente certo lutti , il perchè avea 
partito il cappone per sì fatta forma 3S . E spezialmen- 
te con una mezza piacevolezza dimostrò alla matri- 
gna il suo errore; e partissi e dagli altri e da lei con 
amore ; comechè io Credo , che ella dicesse con la 
mente: Va', che non ci possi mai tornare 


3,3 E assai si potè borbottare. — Borbottare è propria- 
mente Quando alcuno non si contentando d’alcuna cosa, 
o avendo ricevuto alcun danno, se ne duole fra sè con vo- 
ce sommessa e confusa. 

34 La brigala che v’era l'avrebbono voluto tagliare in 
volgare. Si noti il nome collettivo brigala concordato col 
verbo plurale. Volgare aggiunto a persona vale Idiota, 
Senza lettere , e però questa maniera avverbiale Involgare 
è da interpretare per Alla usanza comunale, cioè senza i 
principii dell’arte, perchè involgare viene ad esser contra- 
posto all’altra maniera per gramatica , da noi dichiarata 
innanzi. 

35 Che parea che avesse il mitrito. — Mitrito è voce 
antica^ dinotante una spezie di malattia, forse la medesima, 
che il Benedetto, o Malcaduco. 

38 Avea partito il cappone per si fatta forma.-- Par- 
tire, attivo, vale Dividere, Distribuire. 

31 Va', che non ci possi mai tornare. Si intende al- 
cun avverbio o maniera avverbiale, come Così , In modo , 
da cui dipende la congiunzione che. 
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ROVELLA DECIMA QUINTA. 

Re Carlo Magno, credendo fare tornare alla fede uno Spa- 
gnuolo, o Giudeo, il detto essendo a mensa con lui lo ri* 
prende come egli non osserva la fede cristiana come si 
dee ; onde il detto Re rimase quasi conquiso. 

Re Carlo Magno fu re sopra tutti gli altri, che mai 
il mondo avesse, dassai 1 2 e coraggioso molto, tanto- 
ché praticando di valorosi Cristiani Signori B , costui 
e il re Artù e Gottifredi di Buglione sono di più vir- 
tù tre reputati ; e i Pagani sono altri tre , Ettore e 
Alessando Magno e Cesare ; e tre Giudei , David, 
Josuè e Juda Maccabeo. Tornando alla storia, aven- 
do acquistato il re Carlo Magno tutta la Spagna, gli 
venne per le mani 3 uno Spagnuolo, o Giudeo, oal 
tutto Pagano, il quale era uomo di molto sentimen- 
to e industria 4 . Di che il re, considerando la virtù 
dello Spagnuolo , s’ingegnò che tornasse alla fede 
cristiana s , e vennegli fatto. Ed essendo una matti- 


1 Dassai e coraggioso mollo. — Dassai qui è usato co- 
me aggiuntivo, e vaie Sufficien te, Atto a grandi cose; e cosi 
pure come aggiuntivo usasi Dappoco, che va le il con trario. 

2 Praticando di valorosi Cristiani Signori. Qui forse 
è alcuno sbaglio di amanuense , e noi supponiamo che in 
luogo di praticando debba leggersi parlando. 

3 Gli venne per le mani . — Venire per le mani \ o alle 
mani , vale Capitare avanti, e dicesi anche Dar nelle 
mani. 

* Di molto sentimento e industria. *— Industria spiega 
la Crusca Diligenza ingegnosa; ma in questo luogo pare 
a noi che debba interpretarsi per Svegliato ingegno, Lesto 
accorgimento , o cosa simile. 

s Che tornasse alla fede cristiana.— Tornare qui non 
significa Venir di nuovo, o Esser di nuovo, ma sem- 
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na a mangiar col detto re, stando ad alto a mensa % 
come usano i Signori , un poverello era là a basso, 
quasi in terra , o sù basso 1 a sedere a una povera 
mensa, e desinava. E questo era R , che sempre que- 
sto re, quando mangiava, dava mangiare 0 a un po- 
vero, o a più, per simile forma “, per ben dell’ani- 
ma sua. Veggendo lo Spagnuolo questo povero4nan- 
giare in tal maniera, domandò il re 11 chi colui era, 
e quello che significava il mangiar suo per quel mo- 
do. E il re rispose: Quegli si è un povero di Cristo; 
e quella limosina, che io fo a lui, fo a Cristo ; peroc- 
ché, come tu sai, ei ne ammaestra 12 che qualunque 

piicemente Venire , Diventare , come in questo esempio 
del Cavalca: Considerando l'esempio della moglie di Lot- 
to , che tornò in istatua di sale (SS. PP. i, 24). £d 
usasi eziandio per Andare , ed è usitalo presso i Toscani 
anche famigliarmente , come nel diro: Dove tornerete dì 
casa quest'anno ? , 

6 Stando ad allo a mensa Ad allo è modo avverbia- 
le . e vale In luogo elevato. 

I Sù basso vuol dire, che se non sedeva proprio a 
terra , era sù , a sedere così basso , che a chi stava in 
alto a desinare parea che quel povero stesse a mangiare in 
terra. 

8 E questo era, Qui Essere significa Seguire , Av- 
venire. 

9 Dava mangiare. Vedi la nota * della Novella x. 

10 Per simile forma. Cioè: Stando egli ad alto a mensa, 
e il povero o i poveri là a basso. 

II Domandò il re . — Il nome re qui è caso obliquo, per- 
ché Domandare nel significato di Interrogare , o Richiede ■ 
re , si costruisce anche in questo modo , e ce ne ha molti 
esempii: Volendone loro piacere, domandailo s’egli voleva 
andare in Gerusalem (Cav. Att. A post. i54)* — H doman- 
dò il santo frale di molte altre cose ( Giorn.i, 2 ). La doman- 
dò quello ch’ella avea fatto in questi tre anni ( Pass. 78 ). 

w Ei ne ammaestra. Fra gli altri usi del ne è di ado- 
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ora 13 noi facciamo carità a uno di questi suoi mini* 
mi poverelli, noi la facciamo a lui. Dice lo Spagnuo- 
lo: Monsignore 14 , votatemi perdonar quello che io 
dirò? Di’ ciò che tu vuoi. E quegli dice: Assai cose 
stolte ho trovalo in questa vostra fede , e questa mi 
par maggior che alcuna dell’allre. Perocché se voi 
tenete per vostra fede che quel poverello sia il vo- 
stro Signore Gesù Cristo, qual è la ragione che voi 15 
gli date mangiar si vilmente colà in terra , e voi 
così onorevolmente mangiate quassù in allo ? A me 
ipi pare 16 , secondo il dir vero , che dovreste fare 
il contrario, cioè mangiar là voi, ed egli mangiasse 
qui 11 nel luogo vostro. Il re , veggendosi mordere 
per modo che male si polea difendere 18 , allegò as- 


perarlo come particella vicenominale in luogo di ci, Vedi 
l’Etimologia e la Sintassi. 

15 Che qualunque ora. — Qualunque ora vale Ogni vol- 
ta che, Sempre che. 

14 Monsignore, Vedi la nota 15 della Novella i. 

15 Qual è la Cagione che voi. — A che si sottintende la 
preposizione per, cioè : Qual è la ragione per che, o per 
la quale ec. Di questa Ellissi vedi la Sintassi. 

IG A me mi pare. Il mi è ripieno , ma non é da inva* 
ghirne: qui si può tollerare nello stil famigliare , perchè 
è una imitazione del linguaggio parlalo, e i Toscani in par- 
lando usano una tal sorta di pleonasmo. 

11 Ed egli mangiasse qui. Il congiuntivo mangiassedeve 
esser retto dalla congiunzione che sottintesa. Vedi la Sin- 
tassi, ove si parla deH’arbilrio di poter diversamente rego- 
lare i verbi dipendenti, una volta cioè al modo infinito, ed 
un’altra al congiuntivo. 

13 Male si pptea difendere. — Male, avverbio, è con 
eleganza in iscambio di Poco, A pena, Non, Diffìcilmente. 
Ne rechiamo un esempio del Boccaccio: Padre mio, voi 
siete oggimai vecchio, e potete male durar fatica ( Gioru. v 
iv, 8). 


Digitized by Googte 



/ 

86 ' NOVELLA XV. 

sai cose ,9 , ma non sì che lo Spagnuolo non rima- 
nesse al di sopra di quello che avea detto ; e dove 
credette il Signore fare accostar costui alla fede, 
egli lo fece dilungare più di cento miglia, e ritornò 
nella sua fede di prima. 

E non disse il vero questo Spagnuolo? Che Cristia- 
ni siam noi, e che fè è la nostra? Delle cose, che 
non ci costano, largamente le diamo a Dio, come pa- 
ternostri, avemarie, e altre orazioni, darci delle mani 
nel petto 21 , metterci canavacci in dosso, e cacciar 
le mosche dalle reni 2I , andare alle processioni e al- 
le chiese, stare devoti alle messe, e simili cose, che 
non ci costano ; ma se si darà mangiare al povero: 
dagli un poco di broda aa , mettilo in un canto come 
un cane; farassi una pietanza 23 , votiamo la botte del 


19 Allegò assai cose. — Allegare é propriamente Citare 

o Produrre l’altrui autorità a confortodeliesueopiuioni : qui 
vale semplicemente Addurre ragioni in difesa della propria 
opinione. ^ 

20 Darci delle mani nel petto.— Dani delle mani nel 
petto significa Percuotersi il petto con le mani serrate in 
pugno, che dicesi anche Picchiarsi il petto ( onde il nome 
Picchiapetto); ma nessuna delle due frasi é riferita dalla 
Crusca; se non che l’ultima é adoperata da’ Vocabolaristi 
nella definizione di Picchiapetto. 

21 E cacciar le mosche dalle reni. Questa frase adope- 

ra il Sacchetti per beffa in significato di Farsi la discipli- 
na, come spiega il Vocabolario : ma a noi pare che l’autore 
voglia intender di quei che per ipocrisia fanno mostra di 
farsi la disciplina, ma che si percuotono cosi leggermente, 
che l’elTeUo della disciplina sia appena quello di cacciar le 
mosche dalle reni. * » 

za Dagli un poco di broda. Vedi la nota 5 della No- 
vella XI. 

23 Pietanza vuol dire propriamente quel Servito di vi- 
vande che si dava alle mense de’claustrali : oggi si dice di 
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via cattivo, fassi macinare ii grano intignato 24 ; e 
l'altre vivande, di quelle che doq piacciono a noi, le 
diamo a Cristo. Crediamo che sia struzzolo , che pa- 
tisce il ferro 2S . Chi avrà la figliuola guercia , scian- 
cata, o scontrafatta , dice': lo la voglio dare a Dio; 
la buona e la bella tien per sè. Chi ha il cattivo fi- 
gliuolo, prega Iddio che il chiami a sè ; chi l’ha buo- 
no, prega che non lo chiami a sè, ma che gli dia 
lunga vita. E cosi potrei contare migliaja di cose, 
che tutte le peggiori 26 diamo a quel Signore che a 
noi ha donato e prestalo ogni cosa. Sì che per certo 
la ragione dello Spagnuolo fu perfetta , perocché 
nel mondo la ipocrisia ha sottoposto la umana fe- 
de a7 . 


ogni vivanda servita a mensa. In questo luogo, secondo ne 
risulta dal senso , vuol dinotare Tutto quello che si dà di 
cibo per limosinare alcun povero. 

84 11 grano intignato. — Intignato vale Roso dalla li- 
gnuola; e Tignuola dioesi tanto a quell’ Insetto che rode i 
panni, che si addomanda pure Tarma, quanto a quel Ver- 
micello che si nutrisce nel grano. 

25 Che patisce il ferro. Vedi la nota u della Novel- 
la XII. 

26 Migliaja di cose , che tutte le peggiori. A che è da 
intendere la preposizione dt\ cioè : migliaja di cose , di 
che ì o delle quali ec. . 

73 La ipocrisia ha sottoposto la umana fede. — Sotto- 
porre qui vale Soggiogare, Sottomettere; ed. è bella la 
sentenza con la quale il Sacchetti chiude questa moralissi- 
ma Novella. 
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ROVELLA DECIMASELA 

Berlino da CaslelfalG , facendo una cortese limosina a tm 

saccardo 1 povero e infermo, essendo da' nemici preso, dal 

detto saccardo in avere e in persona è liberato. 

Come nella precedente novella* era assegnalo al 
Perugino cento per uno nell’altro mondo; così nel- 
la seguente voglio dimostrare come un buon uomo, 
servendo un vile saccardo con un dono d’una pic- 
ciolo cosa , fu meritato 2 da lui e dell’avere e dèlia 
persona; e non è mill’anni, che questo fu , ma è si 
piccolo tempo, che io ho favellalo al buon uomo, a 
cui questa novella, che io racconterò, avvenne 3 : il 
quale fu Berlino da Caslelfalfi, uomo di bonissima 
condizione e agiato contadino, e, secondo suo pari,, 
ricco di bestiame 4 . Avea recato costui , nel tempo 
che i Fiorentini aveano guerra col conte di Virtù, 
anno 1891, suoi caci freschi, fatti di pochi di, a 
vendere al mercato a santo Miniato; e stando su la 
piazza con questi caci , e un saccardo infermo con 
un pezzo di pane in mano domandò a questo Berli- 

1 A un saccardo. — Saccardo è Quegli che conduce 
dietro agli eserciti le Vettovaglie, 0 gli arnesi c le baga- 
glie; e però dicesi anche Bugaglione. 

* Si riferisce alla Novella cxxxv del testo, da noi non in- 
serita in questa Scelta. 

* Fu meritato. Qui Meritare vale Guiderdonare , Ri- 
compensare, Rimeritare. 

3 A cui questa novella , che io racconterò , avvenne. 
Qui ISovella è net significato di Fatto degno di ricordo, 
cioè di novella. Vedi la nota 3 della Novella v. 

4 Secondo suo pari , ricco di bestiame. Vedi la nota 4 
della Novella xxy. 
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no un poco di quel cacio -, per mangiarlo con quel 
pane. Berlino disse: To’ ciò che tu vuoi * ; ed egli 
peritandosi G , e Bertino ne tolse uno, e disse: Togli, 
mangia. E avea questo Berlino molto grosso il dito 
grosso della mano ritta Vii saccardo, togliendo il 
cacio, si pose ivi a sedere; e pigliandone un pezzo, 

10 mangiò con quello cotanto pane che avea. Quan- 
do l’ebbe mangialo, disse: Gnaffe 1 5 6 7 8 9 buon uomo, io 
non ho alcuno denajo da darti , e non ho più pane. 
Bertino, avendo pietà di costui, avea due pani con 
seco 8 , tòglie questi due pani, e disse : Vien qua con 
meco; e tòglie l’avanzo del cacio, e menollo alla ta- 
verna; ivi gli mise i due pani innanzi, e disse: Man- 
gia gagliardamente. Essendo costui ed egli alla ta- 
verna, mangiò quanto gli piacque e del pane e del 
cacio di Berlino ; e del vino che Bertino fece veni- 
re, bevve quanto gli fu di piacere. Patto che Berti- 
no ebbe questa cortese limosina , disse: Va, che sii 

5 To’ ciò che iti vuoi. — To' è accorciato da Togli ; e 
qui Togliere vale Prendere. 

6 Ed egli peritandosi. — Peritarsi , neutro passivo, vale 
Esser timido, Vergognarsi, Non aver ardire : ma è un verbo 
da. usare con risguardo, ed è meglio in sua vece adoperare 
Dubitarsi , Non assicurarsi , o alcuno degli altri posti 
sopra per dichiarare Io stesso verbo. 

7 11 dito grosso della mano ritta. — - Il dito grosso è 

11 Primo, che dicesi con parola propria Pollice. 

8 Gnaffe / E un modo familiare fiorentino, che usasi come 
una spezie di giuramento , e vale io stesso che A fé. 

9 Avea due pani con seco. La preposizione con è di ri- 
pieno, essendo già incorporata nel vicenome se; e colai ri- 
pieno usasi molto frequentemente da’Toscani, dicendosi Con 
tecq , Con meco ; e talora all’un ripieno si aggiunge l’altro 
di ess o, come Con esso meco, Con esso leco , Con esso seco. 
Di che vedi la Sintassi. 
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benedetto; e partissi. Avvenne poi per caso, che cer- 
ta gente d’arme de’ nemici, cavalcando verso Castel- 
lali! , se ne menarono molto bestiame minuto del 
«detto Berlino. E avendolo menato, fecero loro avvi- 
so l0 , che colui, di cui egli era, andrebbe per riscat- 
tarlo 11 ; e misero certo agualo. E così venne lor fab 
lo; chè andando Berlino co’ suoi Gorini, da costoro 
jfu preso, e menalo a Casole su quel di Volterra : e 
là fu nelle gambe sconciamente inferriato Ia . E così 
stando un giorno co’ ferri in gamba al sole, il saccar- 
do, a cui egli avea dato il cacio, passando dove Ber- 
lino assai tapino si stava, cominciò a Ggurare 19 il 
dello Berlino , e avendolo mirato uu pezzo, dice: 
Buon uomo, e* mi ti par pure conoscere u . E Berli- 
no, guardando lui, dicea: Gnaffe ! io non conosco le, 


10 Fecero loro avviso. — Fare avviso vale Avere, o Far 
considerazione , e con eleganza vi si aggiunge il prenome 
rispettivo, come in questo luogo del Sacchetti, e nel se- 
guente esempio del Boccaccio: Costui adunque, fatti suoi 
avvisi , comperò un grandissimo legno ( Giorn. n, 4 )• 

11 Andrebbe per riscattarlo ; e misero certo aguato. — 
Riscattare è propriamente Ricomperare o Ricuperare , per 
convenzione, cosa stata tolta o venduta. Agnato o Agguato 
vale insidia, Inganno; ma ne-suno di questi due nomi sta* 
rebbe ben congiunto al verbo Mettere nel modo come è qui 
usala la frase Mettere aguato , la quale pure non è regi- 
strata nel Vocabolario. 

12 Fu nelle gambe se indamente inferriato. — Infer- 
riare o Injerrare , eh’è più comune, significa Incatenare. 

13 Cominciò a figurare .— Figurare qui è Io stesso che 
Raffigurare, ma oggi non si userebbe volentieri. Cosi l’ado- 
però anche Dante nel rvm dell’Inferno: Perciò a figurar- 
lo sii occhi affissi. 

14 E’ mi li par* pure conoscere. La particella vicenomi- 
nale ti è trasposta, ed appartiene al verbo conoscere, cioè: 
e’ mi par pure conoscerli. 
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che io sappia. E questo era assai possibile ; perocché 
il saccardo era guerito e bene ìd arnese IS . E dice 
a Berlino: Per certo tu se’ esso, per tal segnale che 
tu hai il dito grosso. Allora Berlino cominciò quasi 
a conoscerlo. E’i saccardo disse: Raccordati del ca- 
cio che mi desti a santo Minialo? E quegli disse: Fi- 
gliuolo mio, io ti co q osco ora. Dice il saccardo: Non 
voglia Dio, che io non te ne renda il guiderdone; 
farai com’io ti dirò : io ti recherò domattina una li- 
ina sorda, con che tu segherai cotesti ferri ; e mene- 
rò colui , che t’ ha preso, altrove, ed io tornerò per 
te e accompagnerotli insinoa casa tua. Berlino dis- 
se : Figliuolo, io terrò sempre la vita per te 1B . Que- 
sto saccardo la mattina portò la lima a Berlino, e 
menò alla taverna chi ’1 tenea preso; e quando fu 
bene avvinazzato 11 , lo condusse a giuocare; ed es- 
sendo avviluppato nel giuoco, il saccardo lo lasciò, e 
tornò a Berlino , il quale s’era spastoiato 18 , e con- 
dusselo a Castelfalfi, e mai non lo abbandonò. Do- 


,s Bene in arnese. — Esser bene, o male in arnese si- 
gnifica Esser bene, o male vestito. 

16 Jo terrò sempre la vita per le. — Per te vale A tuo 
servizio, A tuo prò, A tua disposizione. 

17 Quando fu bene avvinazzato. — Avvinazzarsi signi- 
fica Empiersi di vino, Quasi inebriarsi , o imbrumarsi : il 
che dicesi anche Cuocersi, dall’effetto che suol produrre il 
calore del vino; onde nel Giambullari: Essendo appresso dì 
loro e vergogna e colpa grandissima il non si cuocere nelle 
feste (Stor. Eur. v , ioa). E da ciò Taggiunlivo Cotto net 
significato di Ubriaco. 

IR S’era spasiojalo. — Pasloja è propriamente Quella 
fune che si mette a’ piedi delle bestie da cavalcare ; c per 
similitudine Qualunque inceppaiqento.E così il verbo Spa- 
stojare sopra allegato. 
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ve il detto Berlino gli volle dare de' suoi fiorini, e 
nessuno non ne volle torre, e tornossene. 

Quanta virtù ebbe questo saccardo , e quanta re- 
munerazione usò in un piccolo benefizio, ricevuto, è 
cosa maravigliosa a udire. Io per me credo, se fosse 
sl$to de' maggiori Romani , sarebbe degno di meraq* 
ria. E però non si può errare a servire, e sia l’uomo 
minimo quanto vuole; perocché Esopo ci ammaestra 
nella sua favola, quando il leone ebbe bisogno del 
ratto 19 , dicendo : 

Tu, qui summa poles, ne despice parva potenti, 

W>W\vv\VWW\W\ 


HOT ELLA DECIM ASETTIM A. 

Fazio da Pisa , volendo astrologare e indovinare innanzi a 
molti valenti uomini , da Franco Sacchetti è confuso per 
molte ragioni , a lui assegnate per forma, che non seppe 
mai rispondere. 

Nella città diGenova io scrittore trovandomi, già 
fa più auni 1 , nella piazza de’ mercatanti iu uno gran- 
cerchio 2 di molti sa vii uomini d’ ogni paese , tra' 
quali era messer Giovanni dell’ Agnello, e alcuno suo 

19 Hallo è Io stesso che Topo. 

} Già fa più anni. — 11 ‘verbo fare , trattandosi di tempo, 
significa Compire , se la quantità è determinata , come 
Ora fa un mese, cioè Ora compie un mese', vale sempli- 
cemente Essere , se la quantità è indeterminata, come in 
questo esempio del Sacchetti. E si può costruire personal* 
mente e impersonalmente. 

2 Cerchio qui vale Radunanza d’uomini discorrenti insie- 
me, e dicesi pure Circolo, e Capannello o Capannello, co- 
me'. Varii cerchi e capannelli faccadosi(Varch. Stor. v). 
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consorto % e alcuni Fiorentini confinati da Firenze, 
e Lucchesi, che non poteano stare a Lucca, e alcu- 
no Sanese, che non potea stare in Siena, e ancora 
Vera certi Genovesi *. Quivi si cominciò a ragiona- 
re di quelle cose , che spesso vanamente pascono 
quelli che sono fuori di casa loro 5 , cioè di novelle, 
di bugie e di speranza , e in Gne.d’astrologia. Della 
quale sì efficacemente parlava uno uscito di Pisa, 
che avea.nome Fazio , dicendo pur che per molti se- 
gni del cielo comprendea, che chiunque era uscito 
di casa sua, fra quello anno vi dovea tornare; alle- 
gando ancora , che per profezia questo vedea ; e io 
contraddicendo, che delle cose che doveano venire nà 
egli nè altri ne potea esser certo ; ed egli contrastan- 
do , parendogli essere Alfonso o Tolomeo®, deriden- 
do verso me , come egli avesse innanzi ciò che dovea 
venire, e iodel presente non vedessi alcuna cosa. Onde 
iogli dissi: Fazio, tu se’ grandissimo astronomo, ma in 
presenza di costoro riprendimi a ragione: qual è più 
agevole a sapere , o le cose passate o quelle che 
debbono venire? Dice Fazio : Oh chi noi sa ? che be- 
ne è smemorato chi. non sa le cose che ha veduto a 
dietro; ma quelle che debbono venire, non si sanno 


s Consorlo vale Compagno, e si trova frequentemente 
adoperato presso gli antichi; ma oggi si lasci solo al verso. 

* V'era certi Genovesi. Costrutto irregolare. 

5 Casa vale anche Patria, come il JJomus de’ Latini. 

6 Parendogli essere Alfonso o Tolomeo ; cioè un Gran- 
de Astronomo , quali si furono Alfonso X re di Leone e di 
Castiglia , soprannominato il Savio e l’Astronomo , e To- 
lomeo di Pelusia, detto il Divinissimo. Si avverta che que- 
sto periodo non é ben legato; perchè il ai, ch’è in princi- 
pio, non ha la corrispondenza di che, come , o quanto. 
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così agevolmente. E io dissi: Or reggiamo come tu 
sai le passate , che sono cosi agevoli. Deh dimmi 
quello che tu facesti io colai dì , or fa un anno? E 
Fazio pensa. E ip seguo: Or dimmi quello che face- 
sti or fa sei mesi? E quegli smeraora 7 . Rechianla a 
somma 6 : Che tempo fu or fa tre mesi? E, quegli pen- 
sa, e guata come un tralunato*. E io dico: Non gua- 
tare: ove fosti tu già fa due mesi a questa ora? E quegli 
si viene avvolgendo T *. Ed io il piglio per lo mantel- 
lo , e dico: Sta fermo, guardami un poco : qual navi, 
glio ci giunse già fa un mese? o quale si partì ? Ec- 
coti costui quasi un uomo balordo. Ed io allora di- 
co: Che guati ? mangiasti tu in casa tua o in casa di 


7 E quegli smemora* *— Smemorare vale propriamente 
Perder la memoria, e per similitudine Sbalordire, Diveni- 
re insensato. Si costruisce pure neutro passivo, come in que- 
sto stesso autore : Quanto più vi penso, tanto più mi sme- 
inoro ( Nov. cxlvii )< 

h Rechianla a somma. — Recarla a somma vale Venire 
alla conchiusione di alcuna cosa. Per dolcezza di pronun- 
zia si è cambiata alla parola tronca rechiam la m in n; e 
cosi per contrario di cesi Sommi iu luogo di Sonmi , e si- 
mili. Vedi il trattato dell’Ortografia. 

9 Come un tralunato. — Tralunare e Stralunare di- 
cosi allo Sconvolger di qua e di là gli occhi aperti il più 
che si può; il che è un atto di furore oaDche di maraviglia. 
Per similitudine significa Sbalordire , Stupidire; quindi 
Tralunato e Stralunato dicesi di Chi si mostri quasi Stu- 
pido, Insensato, 

10 Si viene avvolgendo. A intendere il significato me- 
taforico di Avvolgersi in questo luogo è da sentire il Var- 
chi: Quando alcuno fa o dice alcuna cosa sciocca o biasime- 
vole, o da non dovergli per dappocaggine o tardità , . . 
riuscire, per mostrargli la sciocchezza e mentecattaggine 
sua, se gli dice in Firenze: tu armeggi, tu t’avvolgi , tu 
t’avviluppi, tu t’avvolpacchi, tu non dai in nulla ec. ( Er- 
col. 57 ), 
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altrui oggi fa quindici dì ? E quegli dice: Aspetta un 
poco. E io dico: Clie aspetta? io non voglio aspetta- 
re : che facevi tu oggi fa otto di a quest’ora? E que- 
gli : Dammi un poco di rispitlo “. Che rispitto si dee 
dare a chi sa ciò che dee venire? Che mangiasti tu il 
quarto dì passato? E quegli dice : Io tei dirò. Oh che 
noi di’? E quegli dicea : Tu hai gran fretta. E io ri- 
spondea: Che fretta? di’ tosto, di’ tosto: che mangia- 
sti jermatlina? oh che noi di’? E quegli quasi al tut- 
to ammutolò. Veggendolo così smarrito, e io il pi- 
glio per lo mantello , e dico: Diece per uno ti met- 
to ”, che tu non sai , se tu se’ desto o se tu sogni. E 
quegli allora risponde: Alle guagnele ”, che ben mi 
starei , se io non sapessi che io non dormo.- E io ti 
dico, che tu non lo sai , e non lo potresti mai prova- 
re. Come no? oh non so io che io son desto? E io ri- 
spondo: Sì , ti pare a le u ; e anche a colui che sogoa 
par così. Or bene, dice il Pisano, tu hai troppi sil- 
logismi per lo capo. Io non so che sillogismi. Io ti 
dico le cose naturali e vere ; ma tu vai dietro al ven- 
to di Mongibello e io ti voglio domandare d’un’al- 


11 Rispitto è voce anticata, e vale Agio, Riposo, Tem- 
po da respirare, Indugio a pensare o a fare alcuna cosa. 

,a Diece per uno Umetto. — Mettere qui vale Scommet- 
tere, e la preposizione Per è in luogo di Contro;cioè Scom- 
metto diece contro uno. 

* 3 Alle guagnele. — Guagnelo è voce corrotta del nome 
Vangelo ; sicché Alle guagnele è una sorta di giuramen- 
to, che vale Per lo vangelo’, ma oggi non si userebbe che 
per imitazione nello slil famigliare. 

u Ti pare a te. Qui v’é pleonasmo; di che vedi le Insti- 
tuzioni Grammaticali. ’ 

Vai dietro al vento di Mongibello. — Pigliare e pren- 
der vento diccsi di Chi si smarrisce in favellando. Cosi è da 
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tra cosa : Mangiasti 16 mai delle nespole? E ’1 Pisa- 
no dice; Sì, mille volte. Oh tanto meglio! quanti noc- 
cioli ha la nespola? E quegli risponde: Non so io, 
ch’io non vi misi mai cura. E se, questo non sai, 
eh' è sì grossa cosa 17 , come saprai mai le cose del 
cielo? Or va più oltre, diss’io, quaul’anni se’ tu stato 
nella casa dove tu stai? Colui disse: Sonvi stato sei 
anni e mesi. Quante volte il dì hai salito e sceso la 
scala tua ? Quando quattro, quando sei e quando ot- 
to. Or mi di’ : Quanti scaglioni ha ella? Dice il Pi- 
sano : Io te la dò per vinta IS . E io gli rispondo: Tu 
di’ ben vero che io i’ ho vinta per ragione, e che tu 
e molti altri astronomi 19 con vostre fantasie vole- 
te astrolagare e indovinare , e tutti siete più pove- 
ri che la cola 20 ; e io ho sempre udito dire : chi fos- 
se indovino, sarebbe ricco. Oh guarda bello indovi- 
vo che tu se’ , e come la ricchezza è con tecol 
E per certo cosi è; che tutti quelli che vanno tra- 
inando, stando la notte su’tetli come le gatte, ban- 


intender qui la frase Andar dietro al vento; e vi si aggiunge 
dì Mongibello per render più efficace la burla. 

18 Mangiaste. — Parola composta , cioè Mangiasti tus 
il che si i'a nelle interrogazioni. Vedi il cap. si dell’Etimo- 
logia- . 

17 Sì grossa cosa. Qui Grosso vale Semplice, Di facile 
intendimento; ma non è dichiarato dalla Crusca. 

11 lo te la dò per vinta. — È una specie di ellissi ; chè 
il vicenome la si deve riferire a prova , gara. Vedi le In- 
stituzioni Grammaticali. 

19 11 testo ha Astronomachi , ch’è voce anticata; e cosi 
poco innanzi attronomaco, da noi mutata in astronomo . 

20 Più poveri che la cola. — Cola o Cote è uDa Pietra 
da affilar ferri. Esser più povero che la cola è maniera 
proverbiale atta a significare una grande scarsezza e man- 
canza delle cose bisognevoli. 
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no tanto gli occhi al cielo, che perdono la terra, es- 
sendo sempre poveri in canna 2I . Or così , co’ miei 
nuovi argomenti confusi Fazio pisano. Essendo do- 
mandato da certi valenti uomini, se le ragioni, con 
che io avea vinto Fazio , avea trovato mai in alcun 
libro, e io dissi : Che sì, che io l’avea trovate in un 
libro che io portava sempre meco , che avea nome 
il Cerbacone 22 ; ed eglino rimasero per conienti 2S , 
facendosene gran maraviglia. 

NOVELLA DECIM0TT4 V 

Messer Dolcibene, andando a visitare un cavaliere novel- 
lo, ricco e avaro, con un piacevol motto il desta a farsi 

fare qualche dono. 

E 1 mi conviene pur tornare a messer Dolcibene 
(il quale in più novelle a dietro è stato raccontato % 
perocché fu il da più uomo di corte 2 , che fosse già 
- ■ ■ ; : — * 

21 Povero in canna vale Poverissimo, Estremamente po- 
vero. Onde nel Varchi: Avendo perduto in un punto solo 
tutto quello che avevano raggranellato e raggruzzolato in 
mollissimi anni, divennero poveri in canna ( Slor. 12 ). 

22 Cerbacone é nome inventalo per «scherzo, ad indicare 
un cotal libro cho non v’era al mondo. 

23 Rimasero per conienti. Qui il per o si pnò conside- 
rare come di soverchio, o in luogo dell’avverbio come. Di 
che vedi la Sintassi. 

7 Raccontare vale anche Ricordare, Menzionare, come 
significa in questo luogo, ove è costruito passivamente. 

2 lt da piu uomo di corte. — Il da pii ìè un aggiuntivo 
di grado superlativo ( non altrimenti che sono 11 migliore, 
Il maggiore ) , e vale II più abile, Il più valente. Quanto 

SACC. 5 
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è gran tempo; e non sine quare 3 Carlo di Buem ira- 
peradore il fece re de’ buffoni e degli slrioni 4 d’Ita- 
lia), essendosi fatto in Firenze uno cavaliere, il qua- 
le sempre avea prestato a usura, ed era sfolgorata- 
mente ricco, ed era gottoso e già vecchio, in vergo- 
gna e vituperio della cavalleria, la quale nelle stal- 
le e ne’ porcili veggo condotta. E se io dico il vero, 
pensi chi non mi credesse, s’egli ha veduto, non so- 
no molti anni, far cavalieri i meccanici s , gli artie- 
ri, insino a’ fornai; ancora più giù gli scardassieri, 
gli usurai e rubaldi barattieri®. E per questo fastidio 
si può chiamare cacaleria 7 e non cavalleria; da che 

1 ~ ~ J ' T" ' '* ' ■■■ ' *" ■ 

ad Uomo di corte ne daremo la spiegazione negli esempii 
che riferiamo appresso: Uomini poi di corte eran quelli che 
con piacevolezze d’atti c di paroje e di graziosi giuochi 
trattenevano i convitati, che qualche volta si veggonochia- 
mati giullari, e più comunemente buffoni ( Dep. Decam.) 
Fu Ciacco uomo di corte, cioè buffone; e ebbe in sè, secon- 
do buffone, leggiadri costumi (Ott. Com. Inf. 6 ). Il Gon- 
nella, piacevole buffone, o uomo di corte, che vogliam dire 
( Sacqh. xxvii ). 

3 Non sine quare. Maniera latina, che significa Non sen- 
za ragiohe, Non senza il perchè. 

4 He de 1 buffoni e degli slrioni d' Italia. — Slrione , che 
dicesi anche Istrione , vuol dire Commediante e Chiunque 
con alti sa contraffare questa persona e quella, per far ri- 
dere altrui. 

5 Meccanico , usalo come nome, significa Colui che eser- 
cita arti meccaniche, quelle Arti cioè in cui operano prin- 
cipalmente le mani; come al contrario diconsi Liberali 
quelle Arti in cui opera principalmente l’intellello. 

8 Scardassiere è Chi raffina la lana, detto cosi dallo 
Scardasso , ch’è l’istrumento col quale la lana si raffina. 
Barattiere è Colui che baratta e rivende mercanziuole e 
cose di poco pregio : chè Barattare vuol dire Permutare 
cosa con cosa. , ’ 

1 Cacaleria è voce inventala dal Sacchetti per ischerno, 
volendo indicare l’avvilimento deU’ordiae cavalleresco. 
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mel conviene pur dire. Come risiede bene *. che un 
giudice, per poter andare rettore, si faccia cavalie- 
re! E non dico , che la scienza non islia ben al ca- 
valiere, ma scienza reale senza guadagno, senza sta- 
re a leggio a dare consigli, senza andare avvocatore ff 
a’ palagi de’ rettori. Ecco hello esercizio cavallere- 
sco! Ma e’ ci ha peggio, che i notai si fanno cavalie- 
ri, e più su, e ’1 pennnjuolo si converte in aurea col- 
tellesca I0 . Ancora ci ha peggio che peggio, che chi 
fa uno spresso 11 e perfido tradimento è fatto cava- 
liere. 0 sventurati ordini della cavalleria , quanto 
siete andati al fondo! 

In quattro modi son falli cavalieri , o soleansi fa- 
re, che meglio dirò: cavalieri haguali /cavalieri di 
corredo , cavalieri di scudo, e cavalieri d’arme. Li 
cavalieri bagnali si fanno con grandissime cerimo- 
nie, e conviene che sieno bagnati e lavali dogai vi- 
zio. Cavalieri di corredo son quelli , che con la ve* , 
- sle verdebruna e con la dorata ghirlanda pigliano la 
cavalleria. Cavalieri di scudo sono quelli che son 
fatti cavalieri o da’ popoli o da’Signori, e vanno a 
' "" " ' ' 1 

8 ltiseder bene vale Convenire, Esser dicevole. 

8 Stare a leggio vale , secondo la Crusca , Esercitare la 
professione legale : ma qui forse potrebbe significare pro-_ 
prianiente Esercitar l’arte del giureconsulto, ch’p di dar 
consigli richiesto intorno alle cose della legge. Aovocatore 
è lo stesso che Avvocato. 

10 11 penna juolo si converte in aurea coltel/esca . — 
Pennajuolo è lo Strumento da tenervi dentro le penne, il 
calamaio e l’inchiostro. Collellesca è la Guaina, o custo- 
dia del coltello, o sin dell’arme del cavaliere. Sicché vuol 
dire che un Notajo diventa Cavaliere, cambiando il penna*, 
juolo in una cqltellcsca fregiata ad oro. 

11 Spresso in luogo di Espresso , cioè Manifesto j Non 
occulto. 
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pigliare la cavalleria armati e eoo la barbuta in le- 
sta ia . Cavalieri d’arme son quelli , che nel prin- 
cipio delle battaglie , o nelle battaglie si fanno ca- 
valieri. E lutti sono obbligati , vivendo, a molte 
còse , che sarebbe lungo a dirle ; e fanno tutto il 
' contrario. Voglio pure aver tocco queste parti, ac- 
cibcchè i lettori di queste cose materiali compren- 
dano, come la cavalleria è morta. E non si ve- 
dagli , che pur ancora lo dirò ,s , essere fatti cava- 
lieri i mòrti? che brutta, che fetida cavalleria è que- 
sta 1 Così si potrebbe fare cavaliere un uomo di legno 
o uno di marmo , che hanno quel sentimento che 
l’uomo morto; ma quelli non si corrompono, e l’uo- 
mo morto subito è fracido e corrotto. Ma se questa 
cavalleria è valida 14 , perchè non si può fare cava- 
liere un bue o altra bestia, che non hanno sentimen- 
to, benché l’abbiano irrazionabile? ma il morto non 
l’ha nè razionabile, nè irrazionabile. Questo colai 
cavaliere ha la bara per cavallo, eia spada e l’arme 
e le bandiere innanzi, come se andasse a combattere 
con Satanasso. O vanaglorie dell’umane posse I E ri- 
torno al cavaliere novello di sopra; al quale andan- 
do messer Dolcibene, come i suoi pari fanno, per ac- 
quistare o dono di roba o di danari , lo trovò stare 
malinconoso e pensoso, come se facesse mestiero JS 


13 Barbuta è un Elmetto, cioè Armatura del capo degli 
uomini d’arme. 

IS Pur ancora sono due Awerbii di una medesima signi- 
ficazione, onde vi ha pleonasmo. 

a È valida . Qui Valido vuol dire Che ha valore perse 
stesso, e non per quanto è il merito di altrui. 

xs Come se facesse mestiero. — - Presso gli antichi si 
trova Mestiero nel significalo di Esequie, com’é da inten- 
dere io questo lungo; ma nou è oggi da usare. 
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di qualche suo pareute , e poco farsi lieto della ca- 
valleria, e meno della sua venula. Di che messe* 
Dolcibene comincia a dire: Oh che pensate? Que’sof- 
fiava come un porco 16 ; e non rispondendo , se non 
a stento, disse messer Dolcibene: Doh messer ..... 
non vi date tanta malinconia , che per la fede mia, 
se voi ci avete a vivere, voi ne vedrete fare de’ più 
cattivi di voi. Il cavaliere disse: Oh pur bene, voi 
me n’avete appiccat’una 17 . Disse messer Dolcibene: 
Se voi ne siete fuori per una, buon per voi: ma se 
voi non pigliale altro partito, io ve n’appiccherò più 
di quattro. Il cavaliere si sta , e non dice più paro- 
la; se non che fa venire i confetti e da bere, e ad 
altro non riesce IB . Alla per fine veggendo messer 
Dolcibene che questo cavaliere noa riesciva ad al- 
tro , cominciò a dire: Io sono venuto a voi , peroc- 
ché ’l comune ha posto una gabella , che' ogni catti- 
vo debba pagare lire dieci ; e io per lo detto comune 
son venuto per riscuoterla da voi. Dice il cavaliere: 
Se io debbo pagare cotesta gabella , io sono conten- 
to; ma fatevi pagare a questo mio figliuolo, il qua- 
le è qui presente, il quale è due cotanti cattivo di 

16 Soffiava come un porco. — - Soffiare è propriamente 
Spigner l’aria col fiato, aguzzando lo labbra ; ma sovente 
è io stesso che Sbuffare, ch’é il Mandar fuori l’alito con 
impeto e a scosse per lo più a cagione d’ira; o così è da in- 
tendere in questo luogo. 

IT Me n’avete appiccai’ una. — Appiccarla o Attaccarla 
a uno vaie Fargli una burla , o un male. 

14 Ad altro non riesce. Qui IÙ uscir e è in luogo di Ve- 
nire. Venire ad alcuna cosa è lo stesso che Fare alcuna 
cosa; sicché ad altro non riesce è il medesimo elle non fa 
altro, Dalla Crusea non si La nessuna dichiarazione per 
ispiegar questo luogo, 
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me 19 , che a quella medesima ragione ha a paga- 
re lire venti. Riesser Dolcfbeiie si volge al giovane: 
Fa tosto quello che tu dei ; e abbreviando le parole, 
e’ non valse lo scontorcere, che raesser Dolcibene 
per lire trenta tra amendue ebbe fiorini olio, e anco 
non gli cancellò del libro della detta gabella ; pe- 
rocché con bocca, per grande improntitudine , gli 
assannò in quelli dì 20 , empiendosi il corpo , come 
potè. E ’i cavaliero , oche si pentisse del sogno 
avea fatto, o coinechè s’andasse, fu più misero nel- 
la cavalleria , che non ei’a stato prima ; e questo in- 
contra sempre ^ perocché chi nasce cattivo non ne 
guarisce mai. 


NOVELLA DECniANONA, 

Il vescovo Guido d’Arezzo la dipignere a Bonamico alcuna 
storia, ed essendo spinto 1 da una bertuccia la notte quel- 
lo cbe’l dì dipignea, le nuove cose che ne seguirono a . 

Sempre fu, che tra’ dipintori si sono trovati di 
nttotfi uomini s , e fra gli altri , secondochè ho udi- 

19 Due colanti cattivo di me. E da intendere l’avverbio 
più innanzi all’aggiuntivp cattivo. 

20 Assannareo Azzannare è proprio degli Animali che 
hanno zanne : qui é detto per similitudine. 

1 Spegnere significa anche il Contrario di Dipignere, 
cioè Cancellare, come in questo luogo. 

z jNuove case. Si c notato altrove che l’aggiuntivo Nuo- 
vo significa Strano , Singolare. 

3 Di nuovi uomini. Lo stesso significato ha anche qui 
Nuovo. Si noti pure il di che fa l’uficiodi prenome, perché 
al nome precede un aggiuntivo. Vedi la Sintassi. 


Digìtized by Googl 



NOVELLA XIX. 


103 

to, fu un dipintore Goreuliuo , il quale ebbe nome 
Bonamieo, che per soprannome fu chiamato Buffal- 
macco , e fu al tempo di Giotto , e fu grandissimo 
maestro. Costui , per essere buono artista della sua 
arte , fu chiamato dal vescovo Quido d’Arezzo a di- 
pignere una sua cappella, quando il detto vescovo 
era signore d’Arezzo. Di che il detto Bonamieo an» 
dò al detto vescovo, e convennesi con lui. E dato 
ordine , il come e’1 quando 4 * , il detto Bonamieo comin-, 
ciò a dipignere. Ed essendo nel principio dipinti cer- 
ti santi, ed essendo lasciato il dipignere verso il sa- 
bato sera, una bertuccia , ovvero piuttosto un gran- 
de-bertuccione 3 , il quale era del dello vescovo, 
avendo veduto gli'atti e i modi del dipintore, quando 
era sul ponte 6 , e avendo veduto mescolare i colori, 
e trassinare gli alberelli 7 , e votarvi l'uova dentro, 
e recarsi i pennelli in mano, e fregarli sù per lo mu- 
ro , ogni cosa avendo compreso , per far male, come 
tutte fanno ; e con questo 8 , perch’ella era molto 
rea , e da far danno , il vescovo gli facea portare le- 
gata a un piede una palla di legno. Con tutto que- 
sto la domenica , quando tutta la gente desinava, 

4 11 come e’I qufindo. Qui Come e Quando fanno le , 
veci di Nomi, e significano il modo e il tempo. 

s Bertuccione è già accrescitivo di Bertuccia, ch’ó lo 
stesso cheScimia; e l’aggiuntivo grande vi c per maggior 
efficacia. Si ricordi quello ch’è .avvertito nelle Instituzioni 
Grammaticali, che gli accrescitivi si fanno sempre maschili, 
ancorché derivino da nome femminino. 

u Pome si dico anche a quel Riparo di legno, copra cui 
stanno i muraioli a murare, i dipintori a dipignere, e 
simile. 

7 Alberello è un Vaso piccolo di terra o di vetro. 

8 Con questo qui vale Olire a questo. 
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questa bertuccia andò alia cappella, e su per una 
colonna dei ponte appiccandosi, salì sul ponte del 
dipintore; e salita sul pónte, recandosi gli alberelli 
nelle mani, e rovesciando l’uno nell’altro, e l’uova 
schiacciando e tramestando, cominciò a pigliare i 
pennelli , e intingendoli e stropicciandoli su le figu- 
re fatte, fu lutt’uno b . Tantoché in piccolo spazio di 
tempo le figure furono tutte imbrattate, e i colori e 
gli alberelli volti sossopra e rovesciali e guasti. Es- 
sendo il lunedi mattina venuto Bouamico al suo la- 
vorìo per compiere quello che avea tolto a dipigne- 
re 10 , e veduto gli alberelli de’ suoi colori, quale a 
giacere, e quale sottosopra e i pennelli tutti gillati 
qua e là , e le figure tutte imbrallalce guaste, subi- 
to pensò, che qualche-Aretino per invidia o per al- 
tro l’avessero fallo IZ ; e andossene al vescovo, dicen- 
do, ciò ch’egli aveva dipinto, essergli stato guasto. 
Il vescovo di ciò isdegnalo disse: Bonamico, va , e 
rifa quello che è stalo guasto; e quando 1’ hai rifat- 
to, io ti darò sei fanti co’ falcioni, che voglio ch’egli 
stiano in guato xi con teco nel tal luogo nascosi, e 
qualunque vi viene , non abbiano alcuna misericor- 
dia , che lo taglino a pezzi. Disse Bonamico : Io an- 

t 

9 Fu tutt’uno vale Fu una cosa medesima , cioè furono 
più cose insieme fatte a un tratto. 

10 Avea tolto a dipignere. — Togliere in questo luogo 
è Io stesso che Prendere, Imprendere. 

11 Quale usato ripetutamente è Vicenome : di che vedi il 
trattato dell’Etimologia. 

19 Si noti il costrutto irregolare del nome al singolare e 
del verbo al plurale; e se ne vegga la dichiarazione nella 
nostra Sintassi irregolare. 

11 Stare in guato , o meglio in aguato ( o agguato ) 
vale Osscrrare di nascosto per sorprendere altrui. 
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drò , e racconterò le figure più tosto che potrò : e 
fatto che ciò fia, io ve lo verrò a dire, e potrassi fa- 
re quello che di ciò dite. E così deliberalo, Bonami- 
co rifece , si può dire, la seconda volta le dette di- 
pinture ; e fatte che l’ebbe , disse al vescovo a che 
punto la cosa era. Di che il vescovo subito trovò sei 
fanti armali co’^alcioni, a’ quali impose, che fossero 
con Bonamico in certo luogo riposti presso alle det- 
te figure, e se alcuno vi venisse a disfarle, subito il 
mettessero al taglio de’ferri. E così fu fatto; chè Bo- 
namico e i sei fanti co’ falcioni si misero in guato a ve- 
dere chi venisse a guastare le dette dipinture. E sta- 
ti per alquanto spazio , ed egli sentirono 14 alcuno 
rotolare per la chiesa; subito s’avvisarono, che fus- 
sero quelli che venissero^ spignere le figure; e que- 
sto rotolare era il bertuccione con la palla legata ai 
piedi. Il quale subito accostatosi alla colonna del pon- 
te, fu salilo sul palchetto, dove Bonamico dipingea; 
e tramestando a uno a uno tutti gli alberelli, e met- 
tendo l’uno nell’altro, e pigliando l’uova e rovescian- 
dole e fiutando, presi i pennelli, e ora con l’uno e 
ora con l’altro, stropicciandoli al muro, ogni cosa 
ebbe imbrattata. Bonanjico, veggendo questo, rise e 
scoppiava a un punto; e voltosi a’fanti de’ falcioni, 
dice: E’^non ci bisognano falcioni, voi vi potete an- 
dare con Dio; la cosa è spacciata, chè la bertuccia 
del vescovo dipinge a un modo, e ’l vescovo vuole 
che si dipinga a un altro ; andatevi a disarmare. E 
così usciti del guato, venendo verso il ponte dov’era 


u Ed egli sentirono. La congiunzione ed è per ripieno; 
egli è accorciato da eglino. Vedi le Instit, Graram. 

5 * 
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)a bertuccia, subito la bertuccia si cominciò a inal- 
berare IC , e fatto loro paura , pignendo il muso in- 
nanzi, cominciò a fuggire , c andossi via. Bonamico 
con li suoi masnadieri se n’andò al vescovo, dicen- 
do: Padre mio, e’ non è di bisogno, che voi mandia- 
te per dipintore a Firenze , che la vostra bertuccia 
vuole che le dipinture siano fatte a suo modo; e an- 
cora ella sa sì ben dipignere , che le mie dipinture 
ha corrette due volle. E però se della mia fatica si 
viene alcuna cosa 1 *, vi prego mel diate, e anderora- 
mi verso la città, dond'io venni. Il vescovo, uden- 
do questo , benché male gli paresse, che la sua- di- 
pintura era così ben condotta , pur scoppiava dalle 
risa, pensando a sì nuovo caso, dicendo: Bonamico, 
laute volte hai rifallo queste figure, che ancora vo- 
glio che le rifacci^ e per lo peggio che io potrò fare 
a questo bertuccione, io il farò mettere in una gab- 
bia presso dove dipignerai; là dove vedrà dipiguer- 
ti, c non potrà ispignere, e tanto vi starà, che la di- 
pintura Da dipinta di più di, e ’I ponte levato. Bona- 
mico ancora s’accordò a questo ; c dato ordine del 
dipingere , fallo una gabbia alla grossa , e messavi 
la bertuccia , fu tull’uno. La-.quale quando vedea 
dipignere, il muso e gli alti ch’ella facea, furono co- 
se incredibili; pur convenne ch’ella stesse coulenta 

* 5 Inalberarsi è proprio PAIzarsi che fanno i cavalli sui 
piè di dietro : qui è detto per similitudine della bertuccia. 

16 Se della mia fatica si viene alcuna cosa. — Venirsi 
con molta eleganza è adoperato in luogo di Spettarsi, Per- 
venire, Toccare, come: Domando quello chedebitamente 
ini si viene; e non mi si venendo, che la ragion sia quella 
che lo dica ( Car. Leti. 2, io }. Parendomi d’esser tenuto 
a restituzione di quel che non mi si viene ( Ivi , ). 


Digitized by Google 




NOVELLA XIX. - 107 

al quia ”. E dopo alcun di 18 compiuta la dipintura, 
e levati i ponti, fu tratta di prigione ; la quale più di 
vi tornò, per vedere se potesse farp la simile imbrat- 
tatura; e veggendo che ’l ponte e’1 salìtojo più non 
v’era, convenne che attendesse ad altro. E ’1 vesco- 
vo con Bonnmico goderono più dì di questa novità. 
E per ristorare il detto vescovo Bouainico, l’ebbe 
da parte, pregandolo gli dovesse fare nel suo pala- 
gio una aguglia 13 , che paresse viva , che fosse ad- 
dosso a un leone , e avesseio morto. Il quale Bona- 
mico disse : Messer lo vescovo, io il farò, ma e’ con- 
viene , che io sia coperto attorno attorno di sluoje, e 
che nessuna persona non miveggia 20 . Il vescovo dis- 
se: Non che di sluoje, ma io la farò fare d’assi 2t , sì 
che starà per forma, che mai non sarai veduto; e 
cosi fece. Bonamico, trovali gli alberelli ei colori 
con l’altre masserizie, entrò nella chiusa, dóve do- 
vea dipignere; e quivi tutto per contrario cominciò 
a dipignere quello che’l vescovo gli avea imposto, 
facendo un Cero e gran leone addosso a una sbrana- 

17 Stare al quìa, o Star contento al quia vale Acque- 
tarsi , Contentarsi. E si ha pure Tornare al quia per Ri- 
dursi alla ragione , o simile. 

18 Vedi la nota 18 delta Novella xm. 

. 19 Aver da parte alcuno vale Chiamarselo in disparte. 
Aguglia in questo luogo è lo stesso che Aquila , ma oggi 
non si userebbe in tal signitìcato. 

80 Nessuna persona non ini reggia . Qui il non poteva 
anche tralasciarsi, perchè il prenome negativo precede. 
Vedi le Insti tuzion i Grammaticali. 

81 La farò fare d’assi. La particella vicenominale la 
non si riferisce ad alcun nome espresso innanzi; ma aven- 
do Bonamico detto di farsi coprire di sluoje, il pensiero vi 
supplisce il nome coperta f chiusa, o altro simile. Vedi la 
Sintassi Irregolare. 
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ta aguglia ; e compiuto che l’ebbe , serrato lenendo 
quel chiuso dove l’avea dipinto, disse al vescovo, gli 
mancavano alcuni colori , e che avea bisogno di al- 
cun serrarne che serrasse il chiuso dove dipignea, 
tantoché andasse c tornasse da Firenze. Udito ciò 
il vescovo , fece dare ordine si serrasse e con chia- 
vistello e con chiave, tantoché Con a unico tornasse 
da Firenze. E così Bonamico si partì, e vennesene a 
Firenze: e’I vescovo aspettando l’un dì e un altro, e 
Bonamico non tornando ad Arezzo, perocché partilo 
s’era , ed avea compiuta la dipintura, e con animo di 
non tornarvi più. Quando il vescovo fu stato più dì, 
e vide che Bonamico non tornava , comanda a certi 
famigli, che vadano a spezzare l’asse del ponte, e 
veggano quello che Bonamico ha dipinto. Di che al- 
cuni andarono, e apersero, e videro la dipintura 
fatta ; e ciò veduto, vanno al vescovo, e dicono : La 
dipintura sta per forma, che’l dipintore v’ ha ben 
servito allo ’ndielro za . E come sta? Fugli detto. E 
volendone esser certo, l’andò a vedere; e veduta 
che l’ebbe, venne in tanta ira , che gli fece dar ban- 
do dell’avere e della persona 23 , e insino a Firenze 
il mandò a minacciare. E Bonamico rispose a quel- 
lo che ’I minacciava per sua parte: Di’al vescovo che 
mi faccia il peggio che può ; che se mi vorrà , con*- 
verrà che mi mandi la milcra z *. E cosi avendo ve- 


22 Allo 'ndietro o Alla x ndreto ( come ha il lesto ) vale 
A rovescio. 

23 Dar bando ad alcuno*deW avere e della persona 
vale Minacciarlo di torgli le sostanze e la vita, se venga 
nelle forze di chi lo minaccia. 

24 Milera è lo stesso che Mitra. 
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dato il vescovo i costumi di Bonamico , e avendogli 
dato bando, ripensandosi poi , come savio signore, 
che ciò che Bonamico avea fallo , avea fatto bene e 
saviamente, lo ribandì 2S , e ricoùciliollo a sè; e man- 
dando per lui spesse volte, mentre che visse Io trat- 
tò come intimo e fedele servidore. 

E così avviene spesse volte, che gli uomini dameDó 
con diverse astuzie vincono quelli che sono da più, e 
fannoseli benevoli, quando più attendono a nimicarli. 

VV\M\W«VV\iWWÌ 

• NOVELLA VENTESIMA. 

Ser Bonavere di Firenze , essendo richiesto a rogare un te- 
stamento^ non trovando nel calamajo inchiostro, è chia- 
mato un altro notajo a farlo; di che egli ne compera una 
ampolla; e portandola allato, si versa sopra una roba d’u- 
no giudice a palagio. 

Nel popolo di santo Brancazio di Firenze fu già 
un notajo, il quale ebbe nome ser Bonavere; ed era 
un uomo grande e grosso di sua. persona , e molto 
giallo, quasi iinpolminalo e mal fatto, sì come fos- 
se stato dirozzalo col piccone 1 ; sempre con diside- 
rio era piatitore , e del quislionare a ritto e a torto 
giammai non Gnava 2 . E con questo era sgoverna- 


25 Saviamente, perché forse per il Leone s’intendeva 
Firenze, per l’Aquila Arezzo. Ribandire è il Contrario di 
Bandire, cioè Torre il baqdo. 

1 Jmoplminalo, che oggi non userebbesi, vuol dire Pal- 
lido. Piccone è uno Strumento di ferro con punte quadre a 
guisa di subbia, col quale si rompono i sassi. 
a Finarc è lo stesso che Restare, Cessare. 
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to % che mai nel pennaiuolo che portava non avea 
nè calamajo, nè penna , nè inchiostro. Se fosse sta* 
to richiesto, andando per una via , facesse un con- 
tratto *, cercavasi il pennajuolo, e dicea , avere la- 
sciato il calamajo e la penna a casa per dimentican- 
za ; e per tanto dicea , andassero allo speziale 5 , e 
recassero il calamajo e ’i foglio. Avvenne per caso, 
che un ricco uomo di quelle contrade , dopo lunga 
infermità venendo a morte, volendo fare testamento 
subito, avendo i suoi parenti paura che non soprav- 
venisse la morte prima che lo potesse fare , facen- 
dosi alcuno di loro alla finestra, ebbero veduto que- 
sto ser Bonavere G passar per la via ; onde lo chia- 
mò , chè andasse suso ,.e feceglisi incontro a mezza 
scala , dicendo che venisse a fare quel testaménto, 
che era di gran bisogno. Ser Bonavere si cercò il 
pennajuolo, e disse non avere il calamajo, e subito 
disse andare per esso e cosi andò. Giunto a casa, 
penò ben un’ora a trovare il calamajo , e a trovare 
una penna. Quelli che voleano che ’l buon nomo 

1 Sgovernato vaie Senza.govCrno, Trascuralo. 

* Facesse un contralto. E taciuta la congiunzione che, 
la quale congiunge con facesse l’altro verbo fosse stato 
richiesto. 

3 È da dire che a quei tempi Io Speziale, oltre gli aromi, 
che si dicono spezie, vendesse pure queste cose necessarie a 
scrivere. 

6 Qui il costrutto è irregolare. Innanzi àlea alcuno di 
loro , c poi soggiunge ebbero veduto; ma più appresso con- 
corda regolatamerite l’altro verbo lo chiamò. Vedi la Sin- 
tassi Irregolare. 

T Andare per alcuno vuol dire Andare in cerca di al- 
cuno , o Andare a chiamarlo ; e trattandosi di cose, vale 
Andare a prendere, a procurare, a fornirsi di alcuna cosa. 
Simili a queste sono le frasi Mandare, Venire pe? alcuno, 
molto frequentemente adoperate da’Ioscuni. 



. NOVELLA XX. Ili 

che moriva teslasse , vedendo tanto stare ser Bona- 
vere, avendo paura che l’infermo non morisse, an- 
darono subito per ser Nigi da santo Donato, e a lui 
fecero fare il testamento. E partitosi che fu, ser Bo- 
navere avendo penato a macerare i peli del calaraa* 
jo buono spazio di tempo, giunse per fare il testa- 
mento. Fugli detto, che era tanto stalo , che l’aven- 
no fatto fare a ser Nigi ; onde lutto scornato si tor- 
nò indietro ; e fra se facendo grandissimo lamento 
della perdita che gli parea avere fatto , si pensò di 
fornirsi per grandissimo tempo d’inchiostro e di fo- 
gli e di penne e di pennajuolo fornito ", acciocché 
tal caso non potesse più intervenire. E andatosene 
a uno speziale , comperò un quaderno di fogli, e 
legandogli stretti , se gli mise nel carnnjuolo 8 9 10 ; e 
comperò un’ampolla con la cassa piena d’inchiostro, 
e appiccossela alla coreggia e comperò non una 
penna, ma un mazzo di penne, e penonne a tempe- 
rare una gran brigata bene un di e in un sac- 


8 Pennajuolo fornito. Già abbiamo dichiarato clic Pen- 

najuolo e Strumento da tenervi dentro le penne, il cala- 
majoe l’inchiostro da scrivere; ora tutti questi oggetti sono 
nominati innanzi spicciolatamente, appunto per fare che 
il pennajuolo sia fornito ; chè prima sor Bonaverc porta- 
va si il pennajuolo, ma non fornito di nulla. L’aver poi il 
nostro autore adoperato il verbo fornirsi poco avanti, sic- 
ché si viene a dire fornirsi di pennajuolo fornito, è da 
concedere alla negligenza che si può talora avere nello stil 
famigliare. 1 

9 Carnajuolo è lo stesso che Carniere nel significato di 

Borrn, Tasca. * 

10 Coreggia è la Cintura di cuojo con la quale gli anti- 
chi stringevano i reni. 

H lirigata qui è detto per similitudine a Buon numero di 
penne. 
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cheltino di cuojo datenere spezie 13 se l’appiccòalfa- 
to; e così fornito 13 , disse: Or veggiamo , s’k> sarò 
presto a fare un testamento come ser Nigi. Essendo 
la cosa di ser Bonavere così ben fornita , avvenne 
caso , che egli andò a palagio del podestà quel dì 
medesimo , per dare una accezione a un collaterale 
d’un podestà u , che c’era da Monte di Palco; il qua* 
le collaterale, essendo vecchio, portava una berret- 
ta, attorniata intorno intorno con pance di vajo tut- 
te intere 15 , ed era vestito d’un rosato di grana I8 . 
E così sedendo al banco, il detto ser Bonavere giu- 
gne col Caschettino allato, e col foglio della accezio- 
ne in mano , e cacciatosi tra una gran calca che vi 
era , giunse dirimpetto al giudice, e avvocato del- 
l’altra parte, messer Cristofano de’ Ricci, e ser Gio- 
vanni Fànloni procuratore. I quali avendo veduto 
ser Bonavere con la accezione, fìccansi tra la calca, 
e dividendo le schiere giunsero al giudice ; e ristret- 
to ser Bonavere al giudice, ed eglino altresì , disse 
messer Cristofano : Che accezione , e che pigiagio- 
ne ? 17 questa cosa si ridderà con ie scuri. E cosi 

12 Spezie è lo stesso che Aromi. 

13 E così fornito vale Provveduto in questa maniera. 

u Per dare una accezione a un collaterale d’un pode- 
stà. — Accezione è voce corrotta di Eccezione , e non è 
da imitare. Collaterale è il Cavaliere del podestà. 

” Con pance di vajo tutte intere. — Pancia usasi in 
luogo della Pelle degli animali che cuopre la pancia. Vajo 
è un animale che ha il dosso di color bigio e la pancia 
bianca. 

16 Era veslitod’un t'osato di grana . — Rosato è Panno 
o Drappo di color rosato. Grana dicesi ad alcuni corpi di* 
insetti, onde si cava una tinta rossa, che dicesi pur Grana. 

11 E che pigiagiom ? Il verbo Pigiare vuol dire Calca- 
re, Premere. Il nome Pigia gione non è registralo, ma si 
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ficcandosi l’uno addosso all’altro, rampolla dell’in- 
chiostro si ruppe, e dell’inchiostro la maggior parte 
andò su la coppa del collaterale I8 , e alcuno spruz- 
zo su quella dell’avvocato. E messer lo collaterale, 
veggendo questo, e alzando il lembo, maraviglian- 
dosi , comincia a guardare intorno, e chiama i fami- 
gli , che serrino la porta del palagio , sì che si tro- 
vi, onde quello tramentaggio era venuto 19 . SerBo- 
navere e veggendo e udendo, si mette la mano sotto, 
e cercando l’ampolla , la trova tutta spezzata, e l’in- 
chiostro avere ancora egli in gran parte addosso; su- 
bito esce tra uomo e uomo, e vassi con Dio 20 . Il 
collaterale essendo riraaso quasi da piede capo 2I , e 
messer Cristofano in isprazzi 23 , guardava l’uno l’al- 
tro, e quasi come usciti della memoria chi guarda- 
va l’uno , e chi l’altro. E’1 collaterale guardava le 
volte, se di lassù fosse venuto, e poi si volgea verso 
le mura , e non veggendo donde tal cosa uscisse , si 


Pigiamento. 11 Sacchetti ha usato un tal nome per fargli 
ai ere la stessa desinenza di Accezione, ch’é innanzi. 

18 Coppa dev’essere la Veste del collaterale, e così quel- * 
la dell’ avvocato. Non è registrato. Forse è da leggere 
Cappa. 

19 Tramenlaggio è qui detto per Inchiostro, voce cor- 
rotta dal latino Alramenlum . Non é registrato. 

20 Tra uomo e uomo vuol dire Senza Farsi osservare, Con* 
fondendosi fra la calca. Andarsi con Dio qui* vuol signi- 
ficare Partirsene chetamente. 

91 Hi mas o quasi da piede capo . — Rimaner da piede 
capo vuol significare Rimaner grandemente confuso , o si- 
mile. Non è registrato. 

22 Sprazzo dicesi a Spargimento di materia liquida in 
minute gocciole. Vi si ó aggiunto IV per ischivare il cattivo 
suono che produce io scontro della s impura innanzi a pa- 
rola finita in consonante. Vedi le lustituzioni Grammaticali. 
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volse verso la panca guardandola, di sopra , e poi 
chinando il capo la guardò di sotto; e poi scenden- 
do gli scaglioni del banco , a uno a uno gli venne 
guardando; nella One ogni cosa veduta, si cominciò 
a segnare per forma , che quasi fu per uscire della 
memoria. Messer Crislofano e ser Giovanni, per 
avere migliore ragione del pialo, dicevano: 0 mes- 
ser lo collaterale , noi toccate, lasciatelo seccare. 
Altri diceano : Colesta roba v’è stala guasta. Altri 
diceano: E’ pare uno annuvolato 23 , di quelli che 
si solcano portare. E così guardando e dicendo cia- 
scuno , il giudice cominciò a sospettare; e volto il 
viso verso quelli , disse : E sapete chi ci sia stato que- 
gli , che mi ci ha vituperato ? Chi rispoudea a un mo- 
do, e chi a un altro; tantoché’! giudice còme uscito 
di se disse al cavaliero, che facesse richiedere il cap- 
pellano , che ponesse ladinunzia.E il cavaliero qua- 
si ridendo disse : E contro a cui la porrà, che voi 24 , 
a cui il caso ò venuto addosso , non sapete chi ? Il 
meglio che potete fare è di guardare, che alcuno 
nou rechi al banco inchiostro; e la coppa, che ci 
avete fatta nera da piede , fatecela mozzare , e per- 
chè ella sia più corta non fa forza , che parete mez- 
zo uomo d’arme 2S . Udendo tante ragioni il giudice, 
e da ogni parte essendo quasi gabbato, prese il par* 

23 Annuvolato , nome , è una ltoba variata di colore 
pscuro. 

z * Che voi. Qui il Che è in luogo di Quando. 

25 Non fa forza , che parete mezzo uomo d'arme. — 
Non far forza significa Non importare. 11 mozzar poi la 
coppa ( o forse cappa ) faceva diventar la veste del colla- 
terale cosi corta che potea rassomigliare a quelle che por- 
tavano in dosso gli uomini d’arme. 
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tito che ’l cavaliero gli disse , e rimase "vinto di que- 
sta cosa; e durò ben due mesi , che al bauco guar- 
dava ciascuno che vi venia, credendo che continuo 
gli fosse gittato inchiostro addosso ; e di quello che 
tagliò da piede, fece calzetti e guanti, il meglio che 
potè. Riesser Cristofaro dall’altra parte scese gli sca- 
glioni, e alzandosi i gheroni strignea la bocca per 
meraviglia 2e . E così ne smemorarono parecchi in 
una mattina ; senza che 27 ser Bonavere non avea più 
che un pajo di calzacce bianche, e quelle, tornan- 
dosi a casa , trovò tulle spruzzate d’inchiostro , che 
parea una tavola de’ fanciulli dell’abbaco 2H . Ciascu- 
no si lavò, e riparo fece all’inchiostro il meglio che 
seppe, ma la medicina migliore fu il darsene pace; 
chè ben sarebbe stato meglio, che’l detto ser Bona- 
vere non fosse stato notnjo , e se pur fu , andare av- 
visato e fornito con l’arte sua , come gli altri , che 
sono circospetti, vanno. Perocché se ciò avesse fatto, 
avrebbe fatto il testamento che gli sarebbe valuto as- 
sai ; non avrebbe guasta la roba del collaterale, nè 
quella di messer Cristofano ; nè non avrebbe fatto 29 • 

uscire di sè il collaterale e gli altri che v’erano, e 
non s’avrebbe versato l’inchiostro sul suo gonnello- 


2C Strignea la bocca ver meraviglia. Il caso era cosi 
meraviglioso che messer Cristofano slringea la bocca a te- 
nersi le risa. , 

27 Senza c/ic, o Senzachè , vale Oltreché , Oltracciò. 
as Tavola dell'abaco é la Carta ove i fanciulli impa- 
rano l’abaco , la quale suol essere piena di cancellature o 
di sgorbii. 

2U Ad non avrebbe fallo ec. 11 non è di soverchio ; c un 
tal modo non è oggi da imitare. Vedi quello che u’è av- 
vertito nelle Insti tuzion i Grammaticali. 
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ne e su le calze , che gli gitlò peggiore ragione 30 : e 
in fine non avrebbe fallo spesa nella' rotta ampolla, 
nè in quello inchiostro che dentro v’era , comecbè 
l’aju tasse in gran parte la fortuna. Che se quello 
collaterale si fosse di lui avveduto, avrebbe avuto a 
mendare le robe guaste 31 , e forse avrebbe avuto 
peggio. .• 

E cosi si rimase la cosa, rimanendo in questo quel 
proverbio , che dice : in cento anni e ’n cento mesi 
torna l’acqua in suo’ paesi. Così incontrò a ser Be- 
navere, che essendo gran tempo secco e senza in- 
chiostro , se ne pose poi tanto allato , che ne tinse la 
corte d’un podestà. ~ 


I 

NOVELLA YENTESIIAPRIMA. 

Alessandro di ser Lamberto, con nuovo artiGcio, fa cavare 
un dente a un suo amico dal Ciarpa , fabbro in Pian di 
Mugnonc. 


Poiché le menti de’ mortali sono cosi disposte , 
e non vogliono adoperare le virtù per addirizzare 
quelle, seguirò ora di dire d’alcune pestilenze cor- 
porali, venute in corpi di piccolo affare *,ehe da nuo- 
ve maniere.di medici sono state sanate* Fu e ancora 


30 Cha gli gitlò peggiore ragione: gli produsse , cioè, 
maggior danno. 

31 Mendare vale qui Rifare, Ristorare. 

* Jn corpi di piccolo affare, — Di piccolo affare , o Di 
piccola condizione significano di grado umile, o simile, e 
sono adoperati in forza di aggiunti. 


v 
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è per li tempi 2 nella città di Firenze un piacevole 
cittadino , chiamalo Alessandro di ser Lamberto, il 
quale fu e sonatore di molti slromenli e cantatore. 
E con questo ayea per le mani molti nuovi uomini*, 
perocché con loro volentieri pigliava dimestichezza. 
Yennegli per caso 4 , che un suo amico , rammari- 
candosi molto, che un dente gli dolea, e spesso spes* 
so il conducea a tanta pena, che era p.er disperarsi 9 ; 
al quale, considerato Alessandro un nuovo pesce % 


B Per li tempi vale Neltempe presente. Non è registrato. 

.* Avere per le mani significa Avere in pronto; ma rife- 
rito a persona, come in questo luogo , non ve n’è esempio 
nella Crusca. L’aggiuntivo Nuovo nel sentimento di Stra- 
no, Singolare, si è più volte dichiarato. 

4 Venire per Avvenire, Accadere é molto sovente adope- 
rato da’buoniscriltori. Tutto questo periodo è mal costruito. 

* Vedi nelle Istituzioni Grammaticali il valore che 
prende un verbo infinito preceduto dalle parole Essere o 
Stare per , e da altre accompagnature ancora. 

6 Consideralo Alessandro un nuovo pesce, fabbro di 
Pian di Magnane, chiamalo Ciarpa . — Qui il verbo Con- 
siderare ha una singolare significazione , non dichiarata 
dalla Crusca, ed è Pensare di alcuno, Volgere la mente ad 
alcuno. Il qual passo è da intender così : Avendo Alessan- 
dro pensato di un nuovo pesce , ch’era un fabbro di Pian 
di Mugnone, chiamato Ciarpa, disse ec. Si dà poi l’aggiun- 
to di Nuovo pesce in varie significazioni. Talvolta vale 
Como semplice, che ,si lascia volentieri ingannare, come 
in questo esempio di Lorenzo de’ Medici : Tutti questi nuo- 
vi pesci Panno un po’ del dileggino (Canz. 67 ). Tal altra 
significa Uomo Piacevole , ma non semplice, come nel ci- 
tato esempio del Sacchetti , e in quest’altro del medesimo 
autore: Non è gran tempo, che in Firenze fu un nuovo pe- 
sce, il quale ebbe nome Agnolo di ser Gherardo, uomo qua- 
si giullare, che ogni cosa contraffacea (Nov. nxiv). E di- * 
nota pure Uomo stravagante, come nel seguente esempio: 

È vero, che il detto Tommaso era molto subito e nuovo pe- 
sce, quanto cUV fosse molto savio e sentito (Cron.Vell.t 5). 


Digitized by Google 



NOVELLA XXI. 


118 

fabbro di Pian di Mugnonc, chiamalo Ciarpa, disse: 
Cbò non le lo fai lu cavare? E quegli rispose: Io lo 
farei volentieri, ma io ho troppo gran paura de’fer ri. 
Disse Alessandro : IoVt’avvierò a un mio amico , e 
vicino di contado, che, non cheti tocchi con ferro, 
è 1 non ti toccherà con mano. Rispose costui : 0 Ales- 
sandro mio, io te ne prego; e se lo fai. io sarò sem- 
pre tuo fedele. Alessandro disse: Yienlcne domani 
a starli meco, e onderemo a lui , pero'ccb’cgli è un 
fabbro di Pian di Mugnonc,' chiamato Ciarpa. E così 
fu fatto ; che l'altra mattina giupli l’uno e l’altro al 
luogo d’Alessandro, subito se n’andarono al detto 
Ciarpa, il quale trovarono alla fabbrica, che fabbri- 
cava un vomere. Giunti costoro a lui , Alessandro , 
che col Ciarpa sapea ben ciarpare 7 , cominciò a dire 
del difetto del dento del compagno suo, com’egli si 
dimenava, e che volentieri se lo volea cavare; ma che 
egli non volea gli fosse tocco con ferri, nè con mano, 
se possibil fosse. Disse il Ciarpa: Lasciamelo vedere; 
e toccandolo con mano, quegli diede un grande stri- 
do. Senti che si dimenava; onde disse : Lascia far 
me , che io tei caverò, e non vi metterò nè ferro 
nè mano. li Ciarpa , sènza partirsi dalla fabbrica, 
manda un suo garzoue per unn spaghetto incerato, 
con che si cuciono la scarpette 8 ; e venuto che fa, 

7 Che col Ciarpa sapea ben ciarpare. La Crusca spie- 
ga il verbo Ciarpare per Ciaramellare , cioè Trarre altri 
con parole in incanno; ed allega appunto questo esempio. 
Ma una tal significazione qui non torna;e si vedebeneebe 
il Sacchetti adoperò questo verbo per solo bisticciare, vo- 
lendo significare che Alessandro sapea bene intendersela 
col Ciarpa. 

8 Scarpette dicono i Toscani quelle che comunemente 
diconsi Scarpe. 
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disse a costui : Addoppia quello spaghetto , e fa 
nel capo tu slesso un nodo scorritojo e mettivi pia- 
namente il dente dentro. Costui di gran pena così 
fece. Fatto questo, disse: Dammi l’altro capo in ma- 
no; e avuto che l’ebbe in mano , il legò a un agu- 
to 9 10 , che era nel ceppo della fabbrica , e disse a 
colui: Serra sì il cappio, che tenga il dente; e colui 
il serrò. Fatto questo, dice il Ciarpa: Or slatti pia- 
namente, che io ho a dire alcuna orazione, e subito 
il dente uscirà fuori ; e menava la bocca, come seia 
dicesse, e niente meno avea il vomere nel fuoco; e 
collo ch’ebbe il tempo, che lo vide ben rovente, cava 
fuori questo vomere, e difilando verso colui con un 
viso di Satanasso, dicendo: Che dente , c che non 
dente? aprila bocca ; mostrando di volerglielo ficcare 
nel viso. Colui, che avea il dente nel cappio, mosso 
da maggior paura, subito si lira a dietro per fuggire, 
in forma che il dente rimase appiccato al ceppo della 
incudine. Rimaso colui quasi smemorato, si cercava 
se avea il dente in bocca, e non trovandoselo, dicea: 
Per certo che mai, sì bella e si nuova sperienza non 
avea veduto, e che niuna pena avea avuta , se non 
della paura di quel vomere, e che non se l’avea sen- 
tito uscire. Alessandro ridea , e volgesi all’amico, 
dicendo : Avresti mai creduto, che costui fossesì buo- 
no cavatore di denti? L’amico appena era ancora in 
se , che cominciò a dire : Io aveva paura d’uu pajo 
di tanaglie, e costui me l’ha tratto con un vomere; 

9 Dicesi Nodo o Cappio scorritojo 0 s'corsoj’o quello 
Che scorre agevolmente , e che quanto più si tira , più 
serra. 

19 Aguio è lo stesso che Chiodo. 


4 


Digitized by Google 



320 NOVELLA XXI. 

sia come vuole, che io sono fuori di una gran pena* 
E per rimunerare il fabbro , la domenica vegnente 
gli diede un buon desinare, e Alessandro con loro. 

Questa fu nuova e bella esperienza, che con una 
grandissima paura fece, hon che dimenticare la mi- 
nore paura, ma eziandio non si ricordò di quella, e 
non sentendo alcuna pena, si trovò guarito. Niuna 
cosa fa trpttare, quanto la paura E io scrittoré 
già vidi prova d’un gottoso, che più tempo era sta- 
to, che mai non era ito , ma portato fu sempre Ia . 
Stando costui a sedere in mezzo d’una via su una 
carriuola, correndo un suo corsiere, che gli venia 
a ferire addosso , essendo perduto de’ piedi e delle 
mani, e in tutto di gotte attratto, subito con le mani 
presella carriuola , e con parecchi salti con essa in- 
sieme si gettò da parte , e ’1 cavallo correndo passò 
via. Un altro gottoso non in tutto attratto, ma do-- 
glioso di gotte forte, stando su un letto in una terra 
di Lombardia ambasciadore , si levò il rumore in 
quella 13 , ed essendo tutto il popolo in arme, grida- 
vano alla morte verso quello ambasciadore*, di che 
sentendolo il gottoso, che appena sul letto stare non 
potea senza gran guai, prestamente schizzò del letto, 
e dato giù per la scala dell’albergo I5 , si fuggì buon 

11 Trottare è voce propria dell’Andar che fanno i ca- 
valli di trotto; ma per similitudine dicesi anche degli uo- 
mini , e vale Andar di passo veloce. 

12 Portare è proprio Trasferire una cosa o una persona 
di luogo a luogo reggendola e sostenendola. Quindi mala- 
mente si adopera per semplicemente Condurre, come sa- 
rebbe il dire: Portatemi a vedere la vostra famiglia in 
luogo di Conducetemi ec. 

13 In quella si riferisce a Una terra di Lombardia, 

u Schizzare è qui nel significato di Saltare. 
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pezzo di via verso la chiesa de’ frati minori ; e non 
parve gottoso; ma più tosto barbaresco,© can da giu* 
gnere IS , e campò la persona e ancora più: che più 
tempo stelle senza pena di gotte, dove prima ogni 
dì l’avea. 

E così bisogno fa la vecchia trottare I8 . 


t * ' 

NOVELLA VEITESIIASECONDA. 

Maestro Gabbadeo con una bella cura fa uscire a un con- 
tadino certe fave*, che glieranoentrate nell’orecchia bat- 
tendole ^u l’aja. 

Ancora ritornerò pur alla medicina 1 e al maestro 
Gabbadeo , del quale a dietro in una bella novella 
è stato narrato. Fu nel contado di Prato un conta- 
dino di forte natura, chiamato l’Atticciato a ; il qua le 
nel mese di luglio, battendo fave, gliene venne schiz- 
zata una nell’orecchia, e volendosela cavare consue 
dita grosse, quanto più s’ingegnava di trarla, più la 
ficcava in entro ; tantoché per viva forza 3 convenne 

„ 13 Barbaresco qui è lo stesso che Barbero , specie di Ca- 

vallo. Can da giugnere è Cane di velocissimo passo, buo- 
no a raggiugnere la preda. 

16 Questo è un proverbio toscano, e dicesi parimente: La 
paura fa trottar la vecchia , e Bisognino fa trottar la • 
vecchia, e La Necessità fa trottar la vecchia. 

* Nella Novella si parla di una sola fava. 

1 Come si è notato altrove, anche qui sono insieme ado- 
perate ancora e pure , che valgono la stessa cosa ; sicché 
l’ultimo è come ripieno. 

z Atticciato dicesi ad Uomo di membro ben complesse. 

3 Per viva forza è lo stesso che Di necessità. 

sacc. 6 
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che ricorresse al medico Gabbadeo; il quale veggen« 
dolo, disse: Qui vuole essere un pattilo *. che, ben- 
ché li dfelga, non le ne caglia s . Disse costui: Fate 
che vi piace, cscan’ella 6 . Allora il Maestro, ch’era 
grande e alante della persona 7 , facendo vista di 
guardare ora l’una orecchia e ora l’allra, prese tem- 
po, e lascia andare e dà un grandissimo punzone ”a 
costui dall’altra parte , dove la fava non era, per si 
fatta forma , che costui cadde in terra dalla parte 
dove era la fava ; e tra per lo pugno e per la per- 
cossa in terra, la fava uscì fuori dell’orecchia. 11 
lavoratore avendo avuto questo colpo , si dolea del 
• pugno e della caduta, e alla fava non pensava. Di- 
ce il maestro Gabbadeo: Lasciami vedere l’orecchia ; 
e quegli dolendosi , glie la mostrò , e vide la fava 
esserne uscita. Colui si dolea d’un gran bollo B , che 
gli parea avere ricevuto; e maestro Gabbadeo di- 
cea : O sciocco , non sa* tu , che quando t’entra al- 
cuna cosa nella guaina del coltellino, che tu la 


* Qui vuole essere un parlilo. In questo luogo il verbo 
Volere è adoperato impersonalmente nella signiGcazione 
di Bisognare. Vedi la Sintassi. 

s Non te ne caglia. Cioè : Non te ne dee calere , im- ( 
portare. 

6 Escavi ella. Cioè: Purché quella ne esca. 

7 Alante e Atlante della persona vale Robusto, Gagliar- 
do, cioè Atto ad aj utarsi. E si usa assolutamente senza le 
parole della persona, come: Voi vedrete il re sano e alan- 
te in picciol termine (Liv. M.) 

8 Lascia andare e dà un grandissimo punzone. -— La- 
sciare andare , parlandosi di Sassi -, Pugni , o altri colpi, 
vale Scagliare, come in questo luogo. Punzone è un colpo 
forte dato col pugno. 

* Botto vale Colpo, Percossa* 
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volgi ”, e tanto picchi , ch’ella esca ? così mi con- 
venne fare di te; che mi convenne dare il colpodal- 
l’altra parte, acciocché quella orecchia che avea la 
fava percolesse in terra , e così n’è uscita. Altri me- 
dici t’avrebbono tenutoun mese in empiastri,esareb- 
bene andato tutta la ricolta tua ir . Va, e procaccia 
di far bene, e quando ti verrà fatto, recherami ,a un 
pajo di capponi. Quegli si racconsolò, che avea pau- 
ra che non si volesse pagare più agramente , oltra 
avergli dato delle busse a *; e disse : Io non ho cap- 
poni; ma se voi non gli avete a schifo, io vi recherò 
un pajo di paperi. E tu cotesti mi reca, e va chesia 
benedetto; e se nella villa tua ti avvenisse, che nes- 
suno avesse alcun male, racconta la bella sperienza 
che io t’ho fatta, e avvialo a me. Collii disse, cheben 
lo farebbe ; e andossene assai doglioso, come quegli 
che per guerire della fava, avea avuto una gran per- 
cossa, talché stette più dì , che non potè battere; e 
come fu sdolulo 14 , portò i paperi al maestro Gabba- 
deo, il quale della bella cura acquistò granfama per 
lo paese, che fu sperienza nuova e mai più non usa- 
ta. E lo Atticciato fu sempre grandissimo suo amico. 

j ' ' .... ’ >1 

” Che tu la volgi. Il che è ripetuto di soverchio. Vedi 
la Sintassi. 

* x E sarebbene andato tutta la ricolta tua. La voce 
del participio non è accordata col nome. Vedi la Sintassi 
Irregolare. 

12 Recherami è accorciato da Recheraimi. Vedi l’Orto- 
grafia. 

* s Busse, nome che si usa al plurale, e vale Percosse in 
generale. Bussa at singolare vale Aifanno, Travaglio; ma 
non è da usar volentieri. . 

14 Sdolere o Sdolersi vale Cessare dal dolersi, Finir di 
sentir dolore; ma è voce anticata. 
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E bea Io dice il proverbio: batti il villano , e aralo 
per amico IS . • • ' 

NOVELLA VENTES1MATERZA. 

Gonnella Buffone in forma di medico , capitando a Bonca* 
staldo, arca certi gozzuti 1 , e ancora il podestà di Bolo* 
gna ; e con la borsa piena si va con Dio , e loro lascia 
col danno e con le beffe. 

Poiché simil malizia e maggiore segue in questa 
novella, che non è stata la passata * , coraechè an- 
cora ella fu a del Gonnella, brevemente la dirò, pe- 
rocché io non trovo tra tutti i buffoni , che furono 
mai, sì diverse astuzie e così strani modi usare, non 
per guadagnare, ma per rubare altrui. Come nella 
passata novella è stato detto, il Gonnella il più del- 
la sua vita stette col Marchese di Ferrara , e alcuna 
volta venia a Firenze ; e fra l’altre venendo una fia- 
ta s , e avendo passato Bologna , e giugnendo una 
mattina a desinare a Scaricalasino, ebbe veduto per 
la sala e in terreno certi contadini gozzuti. Di che , 


15 Aralo è accorciato da Avrailo. Vedi l’OrlograGa. Il 
per qui è in significazione di Come. Vedi la Sintassi. 

1 Arca certi gozzuti. — Arcare vaie Ingannare, come 
altrove si è spiegato. Gozzuto significa Che ha il Gozzo, 
e Gozzo nel senso di Enfiamento di gola. 

* Si riferisce ad una Novella antecedente, di cui rima- 
ne solo un frammento, e non è compresa in questa Scelta. 
a Comechè con l’indicativo si trova raramente. 

3 Fiata è lo stesso che Folta ; quindi si ha le maniere 
avverbiali P\ùfiate ì Spesse fate } ed altre simili* 
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come vide il fatto, subilo informò in camera un suo 
famiglio, e fecesi trovare una roba da medico, che 
nella valigia avea, e miselasi in do?so; e venendo 
alla mensa, ed essendo posto a mangiare, il suo fa- 
miglio s’accostò a un lavoratore gozzuto , che era 
nella sala, e disse: Buon uomo, quel valente medi- 
co, che è colà a tavola, è gran maestro di guerire di 1 * 3 
questi gozzi ; e non è alcuno sì grande, che non ab- 
bia già guerilo, quando egli ha voluto. Disse il la- 
voratore: Doli, fratei mio , e’ n’ ha in questa monta- 
gna assai 4 * * * ; io li prego che sappi “, quand’egli ha 
mangiato, se ne volesse curare parecchi, che, secon- 
do uomini d’alpe °, sono assai agiati. Gnaffe I costui 
uol disse a sordo 1 , che come il medico Gonnella 
ebbe desinato, il famiglio gli s’accostò da parte, e 
tirollo in camera, e dissegli il fatto; onde il medico 
fece chiamare il contadino, e disse : Questo mio fa- 
miglio mi dice sì e sì 8 * ; se tu vuoi guarire , io non 
mi irapaccerei per un solo, perocché mi sarà un gran- 
de sconcio di tornare a Bologna, e recare mollo co* 

4 E' n’ha in questa montagna assai. — E' qui è usato 
come ripieno, ed il verbo Avere alla maniera impersonale in 

significato di Essere, e vale Ce ne sono. 

3 lo ti prego che sappi. E una maniera ellittica , che 

vuol dire: io ti prego di fare che sappi , ovvero: io ti pre- 

go che tu faccia di sapere ec. Vedi il trattato della Sin- 
tassi. . 

8 Alpe si usa nel siguificato di Qualsivoglia montagna; 
e qui Secondo uomini d'alpe vuol dire Rispetto a monta- 
nari, Avuto riguardo alla condizione di montanari. 

’ Noi disse a sordo. Vedi questa frase dichiarata nella 
nota 10 della Novella Decimaterza. 

8 Mi dice sì e sì. — Sì e sì o Cosi e Così sono manie- 

re molto ricise di nostra lingua alte ad accennare le cose 

già dette prima. 
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se. Ma fa cosi ; se li dà cuore 9 d’accozzarne otto o 
dieci, va subilo , e menali qui, e logli uomini che 
possano spendere Gorini quattro o cinque per uno. 
Il contadino disse subito farlo; e partitosi, non an- 
dò molto di lungo , che ne accozzò con lui olio o 
più. I quali subito vennero al maestro Gonnella, e 
là ragionalo per buouo spazio con lui , il medico 
f disse : E’ m’incresce, che io non sono in luogo più 
itile 10 alle cose che bisognano; poiché cosi è, io 
tornerò a Bologna , e bisognerà due Gorini per uno 
di voi ; e tanto che io tomi II , ordinerò ciò che ave- 
te a fare, e lascerocci il fante mio. Se voi volete, di- 
telo; fe.io darò ordine ad ogni cosa. Tutti risposero: 
Si , e i panari son presti. Disse il medico : Avete voi 
niuua càsa adatta , dove possiate in una sala stare 
lutti, e fare fuoco di per sé ciascuno? Sì bene, rispo- 
sero. Allora disse: Trovale per ciascuno una conca o 
calderone di rame o altro vaso di terra , e trovate 
de’ carboni del cerro e legne di castagno, e abbiate 
uno doccione di canna per ciascuno, e ciascuno per 
quello soffii ne’ carboni e nel fuoco; questo soffiare 
con alcuna unzione, che io vi farò nel gozzo, assotti- 
glierà mollo la materia del vostro difetto; e’1 fante 
mio non si partirà da questo albergo, inGnch’io tor- 
no. Com’è detto, così fu fatto ; che questo medico eb- 

9 Se ti dà cuore. La Crusca riporta Dar cuore nel si- 
gnificato di Incoraggiare, e Dare il cuore nel sentimento 

' di Ardire, Aver coraggio : ma in questo luogo del Sacchet- 
ti se ti dà cuore vuol dire Se ti credi abile , sufficiente, 
Se li affidi. 

10 Abile è nel significato di Acconcio, Opportuno. 

■ 11 E tanto che io torni. — Tanto che vale Iofinoache, 
Infinattantoché. 
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be fiorini due per uno , e prima che si movesse, gli 
acconciò in una casa, ciascuno col fuoco e col trorn- 
bone a bocca , ed unse loro i gozzi , e disse non si 
partissero, finché tornasse. Quelli dissero cosi fare. 
Maestro Gonnella si parti, e veonesene a Bologna ; 
e spiato, che là era un podestà giovane, desideroso 
d’onore , se n’andò a lui , e disse: Messer lo podestà, 

10 credo, che per avere onore voi fareste ogni spen- 
dio 12 ; e pertanto se mi volete dare fiorini cinquan- 
ta , che son povero uomo, io ho alle mani cosa che 
vi darà il maggiore onore che voi aveste mai. Il ret- 
tore volonteroso disse, che era contento , ma che 
gli dicesse di che materia era la cosa. E quegli dis* 
se : lo vel dirò. In una casa sono una brigata che 
fanno moneta falsa 13 ; date buona compagnia al vo- 
stro cavaliero, ed io il metterò sul fallo 14 , sì vera- 
mente , che perchè sono uomini di buone famiglie, 
non vorrei loro nimistà. Quando io avrò messo il vo- 
stro cavaliero sul fatto , io mi voglio andare a mio 
cammino. Questa cosa piacque al podestà; e appa- 
recchialo il cavaliero con buona famiglia , sapendo 
che avea andare da lungi , diede fiorini cinquanta ai 
Gonnella, e la notte gli mandò via , tautochè giun- 
sero alla casa , dove si conciavano i gozzi. E trovato 

11 fante suo, che era in punto, dissero: Qui sono la 
brigala, e fatevi con Dio, ch’io non voglio che paja 
che io abbia fallo questo. 11 cavaliero disse : Va pur 

“ Spendio , voce antica, vale Spesa. 

13 II nome collettivo Bviyala è due volte accordato col 
verbo al plurale. Vedi la Sintassi. 

14 Mettere alcuno sul fatto vale Condurlo là dove si fa 
quella tal cosa di cui si ragiona. 
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via; e dando nella porla, dice: Avrile zà xs . Quelli 
rispondeano: Siete voi il maestro? Che maestro? 
aprile zà. Siete voi il maestro? Che maestro? spezza la 
porta, ed entrarono dentro, dove trovarono la briga- 
la tutta soffiare senza mantachi nel fuoco ,6 . Piglia 
qua , piglia là ; costoro furono tutti presi , senza po- 
tere dire : domine, ajutarai ; e se voleano dire alcu- 
na cosa, non eranouditi : e i gozzi loroerano divenu- 
ti due tanti , come spesso incontra a simili xx , quan- 
do hanno paura con impeto d’ira. Brevemente, a 
furore ne furono menati a Bologna; là dove giunti 
al podestà, e’1 podestà veggendoli tutti gozzuti, si 
maravigliò, e tra sè stesso disse: Questa è una cosa 
mollo strana ; e menatigli da parie l’uno dall’altro, 
prima che egli li mettesse alla colla , domandò 
che moneta elli faceano 1S . Elli diceano ogni cosa, 
come stalo era , e oltre a questo giunse lo albergato- 
re e altri da Scaricalasino, e dissero ordinatamente 
come il fallo stava; e apcordossi ciascuno di per sè 
e quelli che vennero , che questo era , che un me- 
dico di gozzi era passato di là , e dicea di guarirli, e 
acconciolli a soffiare nel fuoco , come gli trovaste ; e 
poi disse venire a Bologna per cose che bisognava- 
no j e che l’aspettassero in quella casa così soffiando 
nel fuoco. Il eavaliero , udendo questo, tirò da parte 
il podestà, e disse: Questo dee essere vero 19 ; peroc- 

13 Avvile ad, sono in luogo di Aprite qua; ed il Sacchet- 
ti le ha adoperate, imitando il dialetto di quel cavaliere. 

10 Maniaco è voce antica, ed oggidì si dice Mantice. 

17 Come spesso incontra a simili. Cioè: Come spesso 
avviene a persone che hanno un simil male. 

13 Elli si trova presso gli antichi in luogo di Eglino, Essi. 

19 11 testo in luogo di questo ha ello } voce antica, che 
non è punto da imitare. « 
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che come io giunsi alla porta , là dove erano, e bus- 
sando, dicendo che aprissero, e’ diceano: Siete voi il 
maestro? E poi vedete, che costoro son tutti co’ goz- 
zi ; la cosa rinverga assai 80 , che a fare moneta falsa, 
otto sarebbe impossibile fossero tutti gozzuti. Ma sa- 
pete che vi voglio dire? questo medico dee essere 
assottigliatore più di borse , che di gozzi ; e così egli 
ba assottigliata 81 la borsa di questi poveri uomini, 
e anco la vostra: a buon fine il faceste; da’ tradimen- 
ti non si potè guardare nessuno; rimandale costoro 
alle loro famiglie , e pensate di sapere chi è questo 
mal uomo, che ha beffato loro e voi ; e^e mai pote- 
te, gli date e fate dare di quello che merita. Elle 
furon novelle 82 : la brigata fu lasciata , e tornaron- 
si tutti a Scaricalasino, e ’1 podestà potè assai cerca- 
re', che trovasse chi costui era stalo ; perocché io non 
voglio che alcun pensi , che venisse allora a Firen- 
ze , anzi diede volta ad altra terra. E quando era ca- 
valiere, e quando medico, e quando giudice, e quan- 
do uomo di corte , e quando barattieri , come meglio 
vedesse da tirare l’ajuolo 81 ; sì che posta di lui uod 
si polea avere 24 , come colui che sempre slava avvi- 

20 Binvergare qui è in luogodi Biscontrare nel significa- 
to di Tornare la cosa appunto come si diceva o pensava; il 
che da taluni malamente si esprime col verbo Combinare . 

21 II verbo Assottigliare vale anche Alleggerire, Dimi- 
nuire; ed in tal forza è usato poco innanzi dal nostro auto- 
re il nome Assottigliatore. 

22 Elle furon novelle. Vedi la nota 7 della Terza Novella. 

23 Ajuolo è Rete da pigliar uccelli , che si adatta su l’a- 

ja. Tirar l’ajuolo è un modo proverbiale, esignifica: Non 
si lasciare uscir di mano nulla, Non perdere alcuna occa- 
sione e guadagno. ‘ „ * 

24 Posta, trai molti significati, ha pur quello di * rac- 

6 * 
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salo in queste faccende. La brigala gozzuta giunti a 
Scaricalasino aspettarono ii medico , non ostante a 
questo, più di , credendo che tornasse; e non lornan» 
do, guatavano i gozzi l’uno dell’altro per maraviglia, 
quasi dicendo: è scemalo niuno , o è scemato l’uno 
più cbe l’altro. Poi se ne dierono pace; ma non s’av- 
visarono mai, come gente alpigiana e grossa, come 
il fatto fosse andato J e avvisaronsi , cbe qualche 
malevolo , perchè non guerissero de’ gozzi, avesse 
condotto là quella famiglia ; e pensando or una cosa, 
or un’altra , se prima erano grossi , diventarono poi 
grossissimi e stupefatti. E ancora per maggiore novi- 
tà parve che i gozzi loro, non che altro, ne ingrossas- 
sero. Perchè chi nasce smemorato e gozzuto, non 
ne guarisce mai. 


VVVVV\WiVV\VV\VV\VV\VVSVV\ViVVV»VVVW\VV\VWiVV\VW VVto 

NOVELLI YESTESIMAOUARTA. 

Gonnella medesimo domanda denari , che non dee avere, a 
due mercatanti : l’uno gli dà denari, l’altro il paga di 
molte pugna. t 

Vassi capra zoppa , se ’l lupo non la intoppa *. 
Veggendo adunque con quanta malizia e falsa arte 
il Gonnella ha in due novelle arrappato o rubato, 

eia, Orma, Vestigio, e propriamente Indizio da potere es- 
ser ritrovato. 

* Questo proverbio vuol dire, che si seguita a far male 
lin che non s’incorre nel castigo. — I due periodi che se- 
guono non sono regolatamente ordinati ; il che spesso av- 
viene nel discorso famigliare, ma non è da imitare scrivendo* 
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con utile di se e con d,anno altrui, comechè a chi 
ode le dette novelle con festa se ne rida, uientedime- 
no quelli, contro a cui elle son fatte, ispesse volte 
ne piangono , come l’albergatore da Norcia, e i goz- 
zuti da Boncastaldo. Ma perchè spesse volte sono 
degli uomini , che come di si fatte novelle ridono, 
pur alcuna volta sarebbono molto allegri , chela 
volpe fosse colla alla trappola % per dare conten- 
tamento a questi tali , comechè in questa terza novel- 
la il Gonnella rubasse cinquanta Gorini.con nuova 
astuzia , nella 6ne pur fu colto, ma non come meri- 
tava. Essendo venuto questo Gonnella da Ferrara 
a Firenze, e tornando su la-piazza di santa Cfoce in 
casa uno buffone ®, chiamato Mocceca,« sentendo la . 
qualità de’ mercatanti di Firenze, pensò un nuovo 
modo d’avere danari , q forse mai più non usato. Co- 
stui se ne andò una mattina a un foadaco d’una 
buona compagnia in Porta Rossa; i quali forse non 
islavapo bene 4 , come altri pensava, perocchè-comiu- * 
ciavano a mancare del credito; e giunto al cassie- 
re , disse : Vedi la ragion mia s , e dammi quelli du- 
gento fiorini che io debbo avere. Costui, e alcuno 

z Trappola è propriamente l’Arnese d a p/ender topi ; 
ma per similitudine si trasferisce a qualunque cosa atta a 
prendere insidiosamente qualunque animale. 

s Tornare è nel significalo di semplicemente Andare: 
di che vedi la nota * della Novella xv. Appresso a casa 
è taciuta la preposizione di per proprietà di nostra lingua : 
del che vedi la Sintassi. 

* 1 quali non islavano bene. Il vicenome * quali è ri- 
ferito a compagnia con costruzione irregolare. 

* Vedilavaqion mia — Ragione significa pureConto di 
dare o avere, come in questo luogo: quindi la frase Far la . . 
ragione per Fare i oonti. 
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scrivano che v’era, disse: In cui son elli scritti? 6 E 
quegli rispose: Buono , buono, in me; e’ non pare, 
mi vedeste mai più ; cercate quel libro, voi mi vi 
troverete bene. Costoro cercano e ricercano, e nulla 
trovano ; di che dicono a costui : Noi non troviamo 
alcuna cosa ; quando i nostri maggiori ci saranno 
e noi il diremo loro. Costui comincia a gridare, di* 
cendo : Io griderò tanto accorr’uomo, che ci trarrà 
tutta Firenze; dunque mi mettete voi il mio in que- 
stione ? Uno d’un fondaco , che era allato a quello, 
si fa cosi oltre , e dice al Gonnella : Buon uomo, va, 
e tornaci dopo mangiare, e pensaci bene, che. io 
credo che tu abbi erralo il fondaco. Dice il Gonnel- 
la a costui : Non l’ ho erralo , no ; io verrò bene a te 
per quelli che tu mi dèi dare, chè colesta è un’altra 
ragione che io ho a fare teco. Di che costui si scosta, 
e dice : Io ho fatto un bello acquisto ; io volea leva- 
re la questione altrui , e holla recala a me. Torna- 
si nel fondaco suo,e’l Gonnella grida nel primo fon- 
daco, e dice, che vuol esser pagalo. Giugne uno de’ 
capomaeslri, e maravigliasi. Che vuol dire questo? E'1 
Gonnella grida: Voi non mi ruberete. Brievemente, . 
la cosa andò tanto oltre, che costui il tirò nel fonda, 
co della mostra dentro 8 , e chiamò il cassiere, dicen- 
do: Questa è dell’altre mie ventureje disse: Daragli 


r> In cui son elli scritti ? — Scrivere una somma in 
alcuno o in nome di alcuno vale Dargliene credilo. 

7 Maggiori in questo luogo è nel significato di Padroni, 
Capi di bottega. 

8 -fl/oj/rasidice anche a Quelluogo delle botteghe, dove 
si tengouole mercatanzie, perchè sien vedute; e Mostra pur 
dicesi la Distesa delle medesime. 
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fiorini cinquanta, e non ci dir piò parola. Al Gon- 
nella parve mill’anni torseli , e andossi con Dio. 
L’altra mattina e quegli disse al Mocceca: Vuo’ tu 
venire? io voglio andare a tirare l’ajuolo a cinquan- 
ta fiorini , s’ io posso. Quegli disse: Mais!, che io 
verrò ; forse me ne toccherà qualche cosa. E così 
mosso il Gonnella col Mocceca, giunse al fondacajo 
da lato, a cui egli avea detto, che avea avere anco 
da lui , e disse: Trova la mia ragione, e pagami. Il 
fondacajo, che avea considerato la condizionedi co- 
stui , come egli avea avuto fiorini cinquanta dal 
fondaco da lato, disse: Buon uomo, che de’ tu ave- 
re? E quegli disse : Fiorini dugento, che io gli depo- 
sitai a un’ora con quelli da lato 9 . Colui rispose: Il 
cassiere è islamane ito riscotendo; tornaci dopo man- 
giare , e avrai ciò che tu dèi avere. II Gonnella dis- 
se: Sia con Dio; io ci tornerò oggi. E andatoa desi- 
nare col Mocceca, disse: Io credo d’avere oggi da 
quel fondaco buon pagamento, perocché non ha vo- 
glia che io gridi. Dice il Mocceca : Questo mondo 
è degl’impronti 10 : io non ci avrò mai nulla. Il fon- 
dacajo, come saggio e avveduto , dice : Per certo 
che io non gilterò fiorini cinquanta , tome il vicino 
mio di qua; d’altra moneta pagherò costui. Vassene 
in Mercato Vecchio 11 a due suoi amici barattieri, 
e dice: Io voglio un grande servigio da voi, che 

9 Cheto gli depositai a un’ora con quelli da lato. La 
particella vicenominale gli è di soverchio, essendovi il vi- 
cenome che. — Con quelli da lato vuol dire Con quelli 
cinquanta Gorini depositati al fondacajo che è qui dap- 
presso. 

10 Impronto vale Importuno, Sfacciato, Sfrontato. 

11 Mercato Vecchio è nome di una piazza di Firenze* 
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quando voi avete desinalo vegnale al fondaco, e da- 
rete a uno quante pugna e calci voi potete ; e disse 
loro come il fatto stava di passo in passo * a . Rispo- 
sero, che molto volentieri, e che parea loro mill’an- 
ni essere alle mani ; e cosi fermarono, che dopo man- 
giare furono al fondaco di buon’ora , e’1 fondacajo 
ancora con loro; il quale li menò dentro nella mo- 
stra, e disse : Statevi qui ; quando colui verrà per li 
denari, e io il menerò dentro, e dirò : Date quelli 
denari a costui e voi sprangate IS . Detto e accon* 
ciò questo fatto, il Gonnella giunse, e lascia il Moc» 
ceca di fuori, e dice al fondacajo : Io vengo per quel- 
li danari. Il fondacajo dice: Volentieri ; andiamo di 
là al cassiere ; e avviasi di là, dove coloro erano ; e’1 
Gonnella dietro. 11 quale , come giunse dentro , il 
fondacajo dice a coloro : Date quelli denari a costui. 
Come costui dice questo, e costoro aprono le brac- 
cia, e cominciano a pagare colui di quella moneta 
che meritava; e dannogliene per sì fatta maniera, 

, che tutto il ruppero ; e se volea gridare, e quelli di- 
ceano: E di quelli ti paga. Di che avendogliene da- 
to, non per un pasto, ma forse per tre corredi u , il 
dello Gonnella con le mani e col mantello al viso 
per ricoprirsi esce per lo mezzo del fondaco, dicen- 


13 Di passo in passo vale Ordinatamente e con tutte le 
particolarità; e dicesi pure Per filo e per segno , come: 
Hammi conto ogni cosa per filo e per segno ( Fir. Trin. 
5 , 3 ). 

Sprangare qui vale Percuoter forte. E dicesi Spran- 
gar calci per Trar calci. 

u Corredo , tra gli altri significati, ha quellodi Convito; 
onde Cavalieri di corredo si dicevano quelli che ne’ so- 
lenni conviti erano creati cavalieri. 


Digitized by Google 



NOVELLA XXIV. 135 

do : Oh pagano i mercatanti a questo modo chi dee 
avere ? ed escesene fuora, là dóve il Mocceca l’aspet- 
tava. Veggendolo uscire del fondaco cosi rabbuffa- 
to, e venire verso lui, dice: Se’ tu pagalo? E’1 Gon- 
nella risponde : Mainò; ma io sono sodo molto be- 
ne 15 in forma, ch’io non gli ho più a domandare. 
Disse il Mocceca : Vuo’ tu ch’io li dica il vero, Gon- 
nella? ei t’è collo assai cose che tu hai fatto buo- 
na ventura; ma pur tu hai fatto assai di quelle, che 
tu avresti meritalo di perder la vita, uon che di ave- 
re una gran battitura, come tu hai avuta oggi; que- 
sto ti può essere esempio al tempo che dee venire. 
Tu sai, che l’arte nostra è d’acquistare con piacevo- 
lezza, e non di rubare, nè torre, se non come l’uo- 
mo vuole; non con falsità, non con malizia, se non 
in quanto con ogni modo che puoi , tu facci che ti 
sia donato ; lascia andare queste falsità che sono da 
pericolare e te e altrui 17 ; e tornati dal marchese 
tuo da Ferrara, e statli pianamente 1S , e viviti di li- 


15 Sono sodo molto bene. Qui Sodo è forse in luogo di 
Concio dichiarato nella nota 2 * della prima Novella. Potreb- 
be anche essere in luogo di Saldo , Soddisfallo. Dalla Cru- 
sca non si ha nessuna acconcia dichiarazione. 

16 Ei t'è collo assai cose. Oltre al ripieno Ei, è da os- 
servare il costrutto irregolare. Cogliere poi, in questo modo 
adoperato , significa Incontrare, Riuscire. Eoi vicenome 
che è taciuta la preposizione in, cioè assai cose in che , in 
cui, ove ec. 

17 Pericolare e te e altrui. Il verbo Pericolare si ado- 
pera come neutro , e vale Correr pericolo ; e come attivo, 
nel significato di Mandare in rovina, in precipizio , secon- 
do che è da intendere nel citato luogo del Sacchetti. 

18 Pianamente in questo luogo significa Parcamente, Po- 
veramente; e cosi nel seguente esempio del Pecorone: Egli 
è il meglio , che uoi ci stiamo pianamente con questo poca 
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matura 19 , e non di rubalura. Il Gonnella udendo 
costui, disse: Mocceca, tu non se’ mocceca 20 , edam- 
mi buon consiglio, e vie migliore me l’avresti dato, 
se tu fossi stalo partecipe del pagamento che ho avu- 
to slamane; e bene ho sempre udito dire: Passasi il 
folle con la sua follia , e passa un tempo , ma non 
tuttavia 2I . E così prese commiato dal Mocceca, stan- 
do molli anni che non tornò a Firenze, e andosscne 
a Ferrara. 

Or così intervenisse a tutti gli altri, che doman- 
dano falsamentequello che non debbono avere ; che 
e venuto il mondo a tanto , che ciascuno si mette a 
domandare quello che non dee; e veggendocheniu- 
na pena se ne dà oggi nel mondo , dicono : io non 
posso altro che acquistare ; se non se n’avvede, io me 
la abbo “, e se se n’avvede , me la gabbo 8S . E l’al- 
tro dice: Muovi lite: acconcio non ti falla 84 . E così 
va oggi il più del reggimento che è sopra la terra. 
Volesse Dio, che almeno ciascuno la comprasse co- 
me qui la comprò il Gonnella 1 < 


che noi abbiamo , che tu lo metta più a partito ( Gior. 

* )• . . 

V ivere di limatura vale Vivere industriosamente con 
ogni poco di cosa. 

80 Mocceca vuol dire Uomo dappoco; e perchè il consi- 
glio che il Mocceqa dava al Gonnella era di uomo savio , 
perciò questi gli dice : Mocceca, tu non se' mocceca. 

81 Nel riferito proverbio l’avverbio Tuttavia vai Sem- 
pre, Continuamente. 

88 Abbo, in luogo di Ho, è voce antica, che sta adope- 
rala per la rima del proverbio. 1 

83 Gabbarsela è Farsi beffe di alcuna cosa. 

* Acconcio non li falla. Cioè: Non ti manca di* *venire 
ad un accordo , ad una composizione» 
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Bonamico dipintore, essendo chiamato da dormire a vegliare 
da Tafo suo maestro, ordina * di mettere per la camera 
scarafaggi con lumi addosso , e Tafo crede che sieno 
demonii. 

‘ . 

Quando un uomo vive in questo mondo, facendo 
nella sua vita nuove o piacevoli e varie cose , non 
si può raccontare in una novella ciò ch’egli ha fatto 
in tutta la vita sua; e per tanto io ritornerò a uno, 
di cui addietro alcune novelle son dette , che ebbe 
, nome Bonamico dipintore, il quale cercò di dormi* 
re, quando venia la notte, dove Gian Sega nella pas- 
sata novella * cercò il contrario. Costui nella sua gio- 
vanezza essendo discepolo d’uno , che avea nome 
Tafo dipintore, e la notte stando con luì in una me- 
desima casa e in una camera a muro soprammatto- 
ne 3 allato alla sua, o com’è d’usanza de’ maestri di- 
pintori chiamare i discepoli, spezialmente di verno, 
quando sono le gran notti , in sul mattutino a dipi- 
gnere , ed essendo durata questa consuetudine un 
mezzo verno, che Tafo avea chiamalo continuo Bo- 
namico a fare la veglia, a Bonamico cominciò a rin- 
crescere questa faccenda , come a uomo che avreb- 
be voluto più presto dormire, che dipigDere ; e pen- 
sò di trovare via e modo , che ciò non avesse a se- 


* Qui Ordinare è nel significato di Dare opera, Procurare. 

* È la centonovantesima delle Novelle del Sacchetti, non 
compresa in questa Scelta. 

3 Muro soprammattone è un Muro fatto di semplici mat- 
toni , che dai nostri muratori dicesi Muro alla siciliana. 
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guire.E considerando cheTafoera attempalo*, s’av- 
visò con una sottile beffa levarlo da questo chiama- 
re della notte, e che lo lasciasse dormire. Di che 
un giorno se n’andò in una volta poco spazzata 
là dove prese circa a trenta scarafaggi : e trovalo 
modo d’avere certe agora sottili e piccole 8 , e an- 
cora certe candetuzze di cera, nella camera sua 
in una piccola cassellina l’ebbe condotte ; e aspet- 
tando fra l'allre una notte , che Tafo cominciasse 
a svegliarsi per chiamarlo; come l’ebbe sentito, 
che in sul Ietto si recava a sedere 6 , ed egli trovava 
a uno a uno gli scarafaggi , ficcando gli spillelti su 
le loro reni , e su quelli le càndeluzze accon- 
ciando accese , gli metlea fuori della fessura dell’u- 
scio suo, mandandogli per la camera di Tafo. Come 
Tafo comincia a vedere il primo, e seguendo gli al- 
tri co’ lumi per tutta la camera, cominciò a tremare 
come verga , e fasciatosi col copertojo il viso , che 
quasi poco vedea, se non per l’un occhio, si racco- 
mandava a Dio, dicendo la intemerata e issimi peni- 
tenziali 7 ;e cosi insino a dì stava in timore, creden- 


* Attempato dicesi ad Uomo di molto tempo , Ck’è bene 
innanzi negli anni. 

* Volta signi Bea Muro in arco , ed anche Stanza sotter- 
ranea, come in questo luogo. Poco spazzata vuol dire che 
vi era della spazzatura, nella quale si producono insetti. 

5 Agora è uno de’ plurali alla maniera antica, aggiungen- 
do ra al plurale, e mutando il genere in femminino. Vedi 
l’EltmolOgia. 

* Recarsi a sedere è il medesimo òhe Mettersi a sedere, 
ma ha più proprietà ed eleganza. 

7 Gli antichi dissero Intemerata a un’Orazione, la quale 
cominciava 0 intemerata , e questo vuol significare nel ci- 
tato esempio: ma valeeziandio Guazzabuglio di operazioni , 
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do veramente che questi fosser demonii dell’inferno. 
Levandosi poi mezzo aombrato 8 , chiamava Bonami- 
cq, dicendo: Hai tu veduto stanotte quel che io? 8 
Bouamico rispose: Io non ho veduto cosa che sia, 
perocché ho dormilo , e ho tenuto gli occhi chiusi; 
maravigliomi io , che non m’avete chiamalo a veglia- 
re-come solete. Dice Tafo: Come a vegliare? che io 
ho veduto cento demonii per questa camera, avendo 
la maggior paura che io avessi mai ; e in questa not- 
te , non che io abbia avuto pensiero al dipignere , 
ma io non ho saputo dove io mi sia; e pertanto, Bo* 
namico mio , ti prego , trovi modo che noi abbiamo 
un’altra casa a pigione; usciamo fuori, perocché in 
Questa non intendo di star più , che io son vecchio, 
e avendo tre notti fatte , come quella che ho avuto 
nella passata ^ non giugnerei alla quarta. Udendo 
Bonamico il suo maestro così dire, dice: Gran fatto 
mi pare, che di questo fallo dormendo presso a voi, 
com’ io fo, non abbia nè veduto nè sentilo alcuna 
cosa ; egli intervie ne spesse volle, che di notte pare 
vedere altrui quello che non è , e ancora molte volte 
§i sogna cosa che pare vera , e non è altro che sogno. 
Sì che non correte a mutar casa così tosto : provate 
alcun’allra notte: io vi sono presso, e starò avvisa- 
to , se nulla fosse , di provvedere a ciò che Bisogna. 
Tanto disse Bonamico, che Tafo a grandissima pena 
consentì ; e tornato la sera a casa, non facea se non 
guardare per lo spazzo 10 , che parea un aombrato; 

e Diceria lunga e spiacevole ; sebbene quest’ultimo signifi- 
cato^non sia riferito nella Crusca. 

*Zàombrato qui vale Atterrito, Spaventato. 

8 Vi è 'ellissi del verbo, cioè: quel che ho vedutolo. 

*° Spazzo è lo stesso che Pavimento, cioè li luogo che 
si spazza. 
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e andatosi al letto, tutta notte stette in guato 11 senza 
dormire , levando il capo, e riponendolo giù , non 
avendo alcuno pensiere di chiamare Bonamico per 
vegliare a dipignere ; ma più tosto di chiamarlo al 
soccorso , se avesse veduto quello che la notte di pri- 
ma ia . Bonamico , che ogni cosa comprendea, aven- 
do paura non lo chiamasse a fare la veglia sul mat- 
tino, mandò per la fessura tre scarafaggi con la lu- 
minaria usata. Come Tafo gli vide , subito si chiuse 
nel copertojo, raccomandandosi a Dio , botandosi ”, 
e dicendo molte orazioni ; e non ardì di chiamare 
Bonamico ; il quale, avendo fatto il giuoco, si ritornò 
a dormire , aspettando quello che Tafo la mattina 
dovesse dire. Venuta la mattina , e Tafo uscendo dei 
copertojo, sentendo che era di, si levò tutto balordo 
con timorosa voce chiamando Bonamico. Bonamico, 
facendo vista di svegliarsi u , dice; Che ora è? Diee 
Tafo : Io 1’ ho ben sentite tutte le ore in questa not- 
te , perocché mai non ho chiuso occhio. Dice Bona* 

11 Tutta notte stette in guato. — È taciuta la preposi- 
zione per e il prenome la nella maniera avverbiale tutta 
notte , cioè per tutta la notte. Vedi la Sintassi. Stare in 
guato qui significa Stare in guardia , Stare in orecchio ; 
ma non é registrato dalla Crusca, la quale riferisce Guato 
per sinonimo di Aguato , che qui non é. 

,a La notte di prima è lo stesso che La notte dinanzi, 
antecedente , prossima passata : ma la Crusca non ha Di 
prima in forza di aggiunto , confò in questo luogo ; seb- 
bene abbia Dinanzi , che spiega appunto per Prossimo 
passato. 

13 Botarsi dissero gli antichi in luogo di Votarsi ( coll’o 
stretto), e similmente Bolo per Volo : il che può talvolta 
anche oggidì adoperarsi. 

14 Fare vista, le viste o le vista significa Fingere, Mo- 
strare. ’ , , 

• j. . . 
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mico: Come? Dice Tafo : Per quelli diavoli, benché 
non fossero tanti quanti la notte passata , tu non mi 
ci condurrai più ; andianne , e usciamo fuori , che in 
questa casa non sono per tornare più. Bonamico gli 
potè dire assai cose , che la sera vegnente ve lo ri- 
conducesse, se non con questo, che gli diede a inten- 
dere , se un prete sagrato dormisse con lui, che i 
demonii non avrebbero potenza di stare in quella 
casa. Di che Tafo andò al suo parrocchiano, e pre- 
gollo che la notte dormisse e cenasse con lui ; e det- 
tagli la cagione, e sopra ciò ragionando, s’accozza* 
rono con Bonamico , e tutti e tre giunsero in casa. E- 
veggendo il prete Tafo presso che fuor di se per 
paura , disse: Non temere , che io so tante orazioni, 
che se questa casa ne fosse piena, io gli caccerò via. 
Dice Bonamico: Io ho sempre udito dire , che i mag- 
giori nemici di Dio sono i demonii ; e se questo è, 
e’ debbono essere gran nemici de’dipintori che di- 
pingono lui e gli altri santi; e per questo dipignere 
sa n’accresce la fede cristiana, che mancherebbe for- 
te, se le dipinture, le quali ci tirano a divozione, non 
fossero; di che essendo questo, quando la notte, che 
i demonii hanno maggior potenza , ci sentono leva- 
re a vegliare , per andare a dipignere quello di che 
portano grand’ira e dolore, giungono con grand’im- 
peto a turbare questa cosi fatta faccenda. Io non af- 
fermo questo; ma panni ragione assai evidente, che 
può essere. Dice il prete : Se Dio mi dia bene , che 
cottala ragione molto mi s’accosta IS ;ma le cose prò- 


** Accostarsi in questo luogo vale Quadrare, Persua- 
dere , Piacere , Parer coaygniente. 
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vate sono più certificale; e vollosi a Tafoj dice: Voi 
□on avete sì grande il bisogno di guadagnare, che 
se quello che dice Bonamico fosse, che voi non pos- 
siate fare di non dipignere la notte; provate parec- 
chi notti 16 , e io dormirò con voi , di non vegliare e 
dì non dipignere , e veggiamo come il fatto, va. Que- 
sto fu messo in sodo 17 ; che più notti vi dormì il 
prete , che scarafaggi non si mostrarono. Di che ten- 
nero per fermo , la ragione di Bonamico essere chia- 
ra e vera ; e Tafo fece bene quindici notti , senza 
chiamare Bonamico per vegliare. Essendo rassicu- 
rato Tafo , e costretto dal proprio utile , cominciò 
una notte di chiamare Bonamico 18 , perchè ave» di 
bisogno di compiere una tavola all’abate di Bon- 
sollazzo. Come Bonamico vide ricominciare il giuo- 
co, presedi nuovo de’ scarafaggi, e la seguente notte 
gli mise a campo 19 perla camera su l’ora usala. Veg- 
gendo questo Tafo, cacciasi sotto, dolendosi fra sè 
stesso , dicendo : Or va , veglia , Tafo, or non ci è il 
prete; vergine Maria , atalemi 2o ; e molle altre cose, 
morendo di paura, insino che ’l giorno venne. E le- 
vatosi egli e Bonamico, dicendo Tafo, come li derao- 

16 Parecchi si usa del pari al mascolino e al femminino. 
Vedi rEtimologia. 

17 Mettere a Porre in sodo vale Deliberare, Stabilire, 
Fermare. 

* s II verbo Cominciare si costruisce con la preposizione a 
o di , e qualche volta senza né l’una nè l’altra. Vedi la 
Sintassi. ' 

19 Mettere a campo o in campo è Cavar fuori. Pro- 
durre. 

ao Alatemi è lo stesso che Ajutatemi ; chè gli antichi 
dissero Alare ed Aitare per Ajulare ; onde vengono gli 
Aggiuntivi Alante e Aitante , di cui si è parlato altrove. 
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uij erano rappariti ; e Bonamico rispose: Questo si 
vede chiaro, ch’egli è quello che io dissi , quando il 
prete ci era. Disse Tafo: Andiamo insino al prete. 
Andati a lui gli dissero ciò che era seguilo. Di che 
il prete affermò, essere la cagione di Bonamico vera, 
e per verissima la notificò al popolo in tal maniera, 
che non che Tafo, ma gli altri dipintori non osarono 
gran tempo levarsi a vegliare. E cosi si divulgò la 
cosa, che altro non si dicea ; essendo tenuto Bona- 
mico, che come uomo di santa vita avesse veduto o 
per ispirazione divina o per revelazione la cagione 
di que* demonii essere apparita in quella casa; e da 
questa ora innanzi da-molto più fu tenuto, e di disce» 
polo con questa fama diventò maestro. Partendosi da 
Tafo, non dopo molli di fece bottega in suo capo a % 
avvisandosi d’essere libero , e potere a suo senno 
dormire; e Tafo rimase per quelli anni che visse, tro* 
"vandosi un’altra casa, là dove tulli i di della vita sua 
si botò di non fare dipignere la notte , per non ve- 
nire alle mani degli scarafaggi. 

Cosi interviene spesse volte, che volendo il mae- 
stro guardar pure al suo utile, non curandosi del di- 
sagio del discepolo , il discepolo si sforza con ogni 
ingegno di mantenersi nelle dotte ““ , che la natura 
ha bisogno’; e quando non può altrimenti , s’inge- 

81 Vedi la nota x della Novella che segue. 

82 Dotta coll’o stretto vale Parte di ora, di tempo; onde 
Riacquistare o Rimetter le dotte vale Riacquistare il tem- 
po perduto, o che si dovrà perdere. Di che vedi il Vocabo- 
lario. Il quale però al citato luogo del Sacchetti alla parola 
dotta dà la signiGcazione di Occasione opportuna, Ora ac- 
concia e comoda: ma a noi pare che debba piuttosto signi- 
ficar Riposo, o altro a questo simile. 
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gna eoa nuova arte d’ingannare il maestro , come 
fece questo Bonamico , il quale dormi buon tempo 
poi quanto gli piacque, inOno a tanto che un’altra 
volta un'altra, che filava a filatojo 23 , gli ruppe più 
volte il sonno, come nella seguente novella si rac- 
conterà . 




- NOVELLA VENTESI3IASESTA. 

Detto Bonamico con nuova arte fa si , che ima che fila a 
filatojo , non lasciandolo dormire , non fila più, ed egli 
dorme quanto vuole. 

Essendo Bonamico , del quale di sopra è detto, 
maestro in suo capo 1 , e vago di dormire e di veglia- 
re secondo il tempo, perocché gliconveDÌa esercita- 
re l’arte altramente quando era sopra sè, che quan- 
do era sotto altrui come discepolo, avendo una sua 
casa, e avendo per vicino, a uo muro mattone in 
mezzo 3 , un lavoratore di lana un poco agiato, il qua- 
le avea nome o era chiamato Capodoca, assai nuovo 

33 Filatojo è uno Strumento di legno ch&ha una rota, 
colla quale, girandola, si torce il filo. 

1 In suo capo ì parlandosi di arte, mestiere e qualunque 
sorla di traffico , significa A proprio nome, A sua ragione. 
Il Sacchetti medesimo nella Novella che a questa precede 
ha detto : Non dopo molti dì fece bottega in suo capo , av- 
visandosi di esser libero ( Nov. 191 ). E l’altra frase , ch’é 
poco appresso , Esser sopra sè , significa una cosa simile, 
cioè Stare a proprio conto, Lavorare a suo prò 0 danno. 

Muro mattone qui è il medesimo che Muro sopram- 
mattone spiegato nella Novella dinanzi. 
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squasimodeo 3 ; ed era costui quello che nella botte* 
ga d’Andrea di Veri gli fece già di nuovi trastulli 4 . 

Avea costui una sua moglie, la quale ogni notte di 
verno si levava in sul mattutino a vegliare e filare 
lo stame a filatojo presso al letto di Bonamico, non 
essendovi altro in mezzo che’l muro di mattone so- 
prammattone , come detto è. E Bonamico vegliava 
da dopo cena infino a mattutino, sì che a mattutino 
andava a dormire, e’1 pennello si riposava , quan- 
do il filatojo cominciava. Essendo il focolare, dove 
costei cocea, allato al detto muro , pensò Bonamico 
una nuova astuzia : perocché avendo considerato, 
che questa buona donna , quando cocea, mettea la 
pentola rasente a quel muro , fece un foro con un 
succhio in quel muro , rasente a quella pentola, e 
poi la turava con un pezzuolo di mattone in forma, 
che la donna non s’accorgesse. E quando' pensava 
o vedea che la donna mettesse a fuoco, avea unsof- 
fionetlo di canna assai sottile *, e in quello metten- 
do sale, quando sentia non esservi la donna, metten- 
dolo per lo foro all’orlo della pentola ; vi soffiava 
entro per forma , che nella pentola mettea quanto 
sale volea. E avendo per così fatta forma salato la 
pentola , che quasi mangiare non si potesse, tornan- 


* Squasimodeo si dice ad Uomo di poco seuno, secondo la 
Crusca , che allega pur questo esempio ; ma qui vuol dire 
piuttosto un Uomo strano, bizzarro; il che apparisce chiaro 
da tutta la novella, e specialmente dalla concbiusione. 

4 Trastullo vale latertenimenlo piacevole, Passatempo. 
Si noti il prenome dì in luogo di de ’, perchè al nome precede 
l'aggiuntivo, e Quello in luogo di Quegli. Vedi la Sintassi. 

* Soffione dicesi a Canna traforata da soffiare nel fuoco. 
Soffionetio é suo Diminutivo, 

SACC. . '7 
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do Capodoca a desinare, la prima volta gridò assai 
con la donna; e in fine conchiuse, sepiù cadesse in 
simile follia, gli farebbe Roma e Toma a . Di che 
Bonamico, che ogni cosa sentìa , per adempire il suo 
proponimento, insalò la seconda volta molto più 
che la prima. E tornando il marito per desinare, e 
postosi a mensa , venendo la scodella, il primo boc- 
cone fu sì insalato, che gli convenne sputare, e spu- 
tato e cominciato a dare alla donna fu tult’uno 6 7 , 
dicendo: 0 tu se’impazzata, o tu inebbrii 8 , cbè tu 
getti il sale e guasti il cotto per forma, che tornan- 
do dalla bottega affaticato, non posso mangiare co- 
me fanno gli altri. La donna rispondea a ritroso 9 ; 
e colui con le battiture si svelenava tanto l0 , che'l 
. romore andò per la contrada, e Bonamico come vi- 
cino più prossimano trasse; ed entrando in casa, 
disse: Che novelle son queste? Dice Capodoca: Come 
diavolo che novelle sono? questa ria femmina ra’b a 
tolto a consumare, e pare che qui siano le saliere 


6 Gli farebbe Roma e Toma. Di questa maniera pro- 
verbiale non si ha riscontro nel Vocabolario. Noi crediamo 
che sia una minaccia di battiture , e vi si debba intendere 
il verbo vedere. Toma poi è un nome foggiato, come se 
fosse di città, dal verbo Tornare , che vuol dire a capo al- 
l’ingiu, alzando i piedi in aria. 

7 Fu tutCuno vuol dire Fu una cosa medesima, cioè Non 
passò intervallo alcuno tra lo sputare e il cominciare a da- 
re alla donna. E Dare qui è nel significato di Percuotere. 

8 È taciuta la particella vicenominale a questo verbo 
neutro passivo. 

9 A ritroso spiega la Crusca Al contrario, All’opposto; 
ma qui deve significare Dispettosamente, Con parole piene 
di dispetto. 

10 Svelenarsi vale Trarsi la rabbia, la stizza, Sfogar la 
collera. 
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di Volterra XI , chè io 400 ho potuto due mattine as- 
saggiare il cotto ch’ell’abbia fatto, tanto sale vi Ba 
messo dentro; ed io ho di molto vino d’avanzo, che 
n’ho un poco 12 , e costomini fiorini otto il cogno, e 
più. Dice Bonaraico : Tu la fai forse lauto vegliare, 
che quando ella mette a fuoco, come persona adom- 
brala IS non sa quello ch’ella si fa. Finito il romo- 
re, dopo molte parole, dice Capodoca : Per certo io 
vedrò, se tu sei il diavolo ; io tei dico in presenza di 
Bonamico, fa che domaltiua tu non vi metta punto 
di sale. La donna disse di farlo. Bonamico lasciò 
quella pentola nella sua sciocchezza u . E tornalo il 
marito a desinare, e assaggiando lasciocca vivanda, 
comincia a mormorare, dicendo: Cosi vanno i fatti 
miei; egli ò peggio questa vivanda che l’altra ; va, 
recami del sale , che vermocan ti nasca, sozza tro- 
ja IS fastidiosa che tu se’^ che maledetta sia l’ora, 

— mmmmm — — ■■■■■'■■ 1 ■ 1 ■■ *■ rnmm 

“ Saliera e Salina dicesi al Luogo dove si cava e raffi- 
na il sale, com’é da intendere in questo luogo. E dicesi 
poi Saliera anche al Vasetto nel quale si mette il sale. 

32 Che n’ ho un poco è detto figuratamente in luogo di 
dire: Che ne ho una buona quantità. Ora per quanto vino 
* potesse bere , non gli si spegneva la sete del cibo salato. 

13 Aombralo qui vale Stupido , Balordo. 

u L’aggiunto Sciocco, riferito a persona, significa Stol- 
to, Stupido; riferito a cosa , significa Scipito, Senza sapo- 
re. Onde nel Crescenzi : La diversità del vino è per to sa- 
pore, imperocché altro è dolce, . . . altro sciocco ( 4, 48? 
j i ). E cosi appresso il Sacchetti dice Sciocca vivanda. 
Ora quello che si è dichiarato dell’aggiuntivo Sciocca è da 
attribuire altresì al nome Sciocchezza , che in questo luo- 
go é adoperato nel sentimento di Scipitezza, perché si ri- 
ferisce a cosa. 

35 Che vermocan ti nasca. Di questa imprecazione si è 
detto nella nota 18 della Novella seconda. Troja è la fem- 
mina del bestiame porcino : per ingiuria dicesi a donna, 
ma é modo plebeo. 


4 
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che tu c'entrasti I6 ;chè io non so a che io mi tengo, 
che io noa ti getti ciò che c’è nel viso. La donna 
dicea: Io fo quello che tu mi di’; io non so che mo- 
do mi tenga teco x7 ; tu mi dicesti , che io non vi 
mettessi sale punto , ed io così feci. Dice il marito: 
E’ non B’intendea, che tu non ve ne mettessi un po- 
co. La donna dicea : E se io n’avessi messo, e tu 
m’avresti zombata come jeri 18 , si che per me io non 
ti posso intendere; dammelo oggimai per iscritto di 
quello che tu vuoi che io faccia, ed io n’avrò consi- 
glio sopra ciò di quello ch’io debbo fare. Dice il ma- 
rito: Vedila , ancora non si vergogna; io non so a 
ch’io mi tengo, che io non ti dia una gran ceffata 19 . 
La donna gonOata , per non ricorrere il passato 
dì 20 , si stette cheta per lo migliore. E Capodoca, 
quando ha mangiato come ha potuto, dicea lei: Io 
non ti dirò oggimai nè non insalare , nè insala ; tu 

16 Ci, particella avverbiale, è con eleganza adoperato 
a significare Al mondo. Il verbo Entrare qui deve signi- 
ficare Nascere : il Vocabolario non lo riporta in tal signi- 
ficato , così assolutamente, ma accompagnato con le paro- 
le nella vita. Vedi. . 

17 Mi tenga è lo stesso che Mi debba tenere. Vedi le In* 
stituzioni Grammaticali. 

> u Zombare significa Dare altrui delle busse, Battere; e 
non ha altro significato nella nostra lingua. 

19 Ceffata è Colpo dato a mano aperta nel ceffo. E si av- 
verta che quantunque Ceffo dicasi propriamente al volto e 
muso del cane; pure o per ischerzo o per ingiuria si rife- 
risce anche al volto dell’uomo. 

20 Per non ricorrere il passato di. In questo luogo Ri- 
correre è di una significazione molto ricisa ( di cui non vi 
ha nella Crusca alcuna indicazione } , e vuol dire presso a 
poco Rinnovare , cioè : per non fare che nuovamente se- 
guissero le cose avvenute il passato di, quando la malarri- 
vata femmina fu duramente zombata dal marito. 
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mi dèi conoscere; quando io troverò , che la cosa 
non faccia a mio modo , io so ciò ch’io m’ho a fare. 

N 

La donna si stringe nelle spalle, e’1 marito ne va al- 
la bottega. Conamico, che ogni cosa avea sentita, 
si mette in punto 21 col sale e col soffione per la 
seguente mattina, che venne in giovedì; chè sono 
pochi, che in tal mattina non comprino un poco di 
carne^stando a lavorare tutta la settimana, come fa- 
cea costui. Avendo il mercoledì notte assai male • ^ 

dormilo Bonamico , e a suono di filatojo ; come in ’ 

sul fare del dì il filatojo ebbe posa , per mettere la , 

carne in molle la donna, e trovare la pentola, e per 
accendere il fuoco spezzare col coltellaccio alcun 
pezzo di legne; e così Bonamico col sale e col soffio- 
ne si mise in punto; e preso tempo, se la seconda 
volta avea più salato che la prima, la terza salò ben 
tre cotanti. E questo fece passato terza, perdueco- 
se: la prima, perchè quella donna insino a terza 
non facea altro che assaggiare la pentola, metten- 
dovi il sale a ragione, dicendo: Ben vedrò, se’l ni- 
mico di Dio sarà ogni mattina in questa pentola: la 
seconda era, perchè la donna ogni mattina, sonan- 
do a Signore 22 a una chiesa sua vicina , andava a 
vedere il Signore, e serrava l’uscio; sì che in quel- 
l’ora i saggi erano fatti , ed egli poteva molto bene 
* . . , 

21 Mettersi in punto vale Prepararsi, Allestirsi. 

22 Sonare a Signore vale Chiamar col suono delle cam- 
pane le persone divot£ a pregare il Signore o con l’udir pre- 
dica, o con assistere alla messa, o con fare altro di voto uf- 
ficio. Nella Crusca sono riferitele frasi Sonare apredica y • 

Sonare a messa , Sonare a Dio laudiamo ( cioè Chiamare 
il popolo a ringraziare Iddio j, ma non questa del Sac- 
chetti, Sonare a Signore. 
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soprassalarc. Patte tutte queste cose, e venendo 
l’ora, e tornando Capodoca a desinare, postosi a ta- 
vola , e venendo la vivanda, come l’ebbe comincia- 
ta a mangiare, cosi il roinore, le grida e le busse 2 * 
alla moglie in tal maniera furono, che tutta la con- 
trada corse , dicendo ciascuno la spa. Costui avea 
tant’ira sopra la donna, che quasi non si sentia* 4 ;se 
non che Bonamico giunse , e accostandosi a lui , il 
temperò 2S , dicendo: Io t’ho detto più volte, che que- 
sto vegliare che tu fai fare a questa tua donna, èca- 
gione dr tutto questo male. E simil cosa intervenne 
un’altra volta a un mio amico, e se no che levò via 
il vegliare 80 , mai non avrebbe mangialo cosa che 
buona gli fusse paruta. Santa Maria , ha’ tu sì gran 
bisogno 21 , che tu non possa fare senza farla veglia- 
re? Mollo fu malagevole a temperare il furore di 
Capodoca, che non volesse uccidere la moglie. InG- 
ne le comandò innanzi a tutti i vicini, che se ella si 
levasse più a vegliar mai, che le farebbe giuoco 2 % 

83 Busse , usato al numero plurale , è Io stesso che Per- 
cosse, Battiture, come si è spiegato altrove. 

24 Quasi non si sentia. — Fon sentirsi , in questo luo- 
go, vale Non essere in sè, Non aver sentimento di sé stes- 
so, Non essere in senno. 

21 Temperare in questo luogo significa Mitigare, Rad- 
dolcire. # 

28 Se no che o Se non che vale ancora , come qui è da 
intendere , Se non fosse che , o Se non fosse stato che ; e 
cosi vi c la corrispondenza del modo condizionale avrebbe 
mangiato. * 

27 Santa Maria è una esclamazione, sicché ha forza di 
un interposto. 

23 Che le J ar ebbe giuoco — 11 che } congiunzione, è ri- 
petuto, stando già innanzi ( che se ella ec. ) Far giuoco 
e Fare scherzo sono fràsi che si adoperano in un senso 
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ch’ella dormirebbe in sempiterno. La donna per 
paura non si levò a vegliare più d’un anno, ; eBona- 
mico potè dormire a suo àenno; in fuor che da ivi 
ben a tredici mesi, essendosi la cosa quasi dimentica* * 
la, ch’ella ricominciò; e Bonamico non avendo arso ' 
il soffione, seguì il suo arli&cio'; tantoché Capodoca 
ricominciò anpbea risonare le nacchere 29 ; e Bona- 
mico con dolci parole il fece molto più certo per lo 
caso, che tanto tempo era stalo, che non vegliando 
]a donna, la pentola sempre era stata insalata a ra- 
gione ; e a Capodoca parve, la cagione essere veris- 
sima, per tanto che con minacce e con lusinghe tro- 
vò modo , che la donna non vegliò mai più , ed eb- 
be buona pace col marito, scemando a lui grandis- 
sima fatica di levarsi ogni notte, come facea ; e Bo- 
naraicopotè dormire, senz’essere desto da così gran- 
de seccaggine, com’egli era il filatojo. E così non 
è sì malizioso uomo, nè sì nuovo 30 , che non se ne 
trovi uno più nuovo di lui. Questo Capodoca fu 
nuovo quanto alcun suo pari ; e fu sì nuovo, che nel- 
le botteghe , dove lavorò d’arte di lana , e spezial- 
mente in quella de’ Rondinelli , fece di nuove e di 
strane cose , come già furono raccontate per Agno- 
lo di ser Gherardo , ancora più nuovo di lui. E que* 


ironico, e vogliondire Fare un cattivo giuoco, Conciar ma- 
le. Nell’esempio citato del Sacchetti al nome giuoco è da 
intendere l’aggiuntivo tale , simile , che porla appresso la 
congiunzione che. 

29 Sonarle nacchere, in sensometaforico, significa Dar 
delle busse, Percuotere. Jlisuonare è Nuovamente sonare. 

30 Nuovo , nel significato di Strano , Singolare , è stato 
più volte dichiarato. 
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sto Bonamicofu ancora via più nuovo, e la pruova 
della presente novella il manifesta S1 . 

E così interviene spesso di tutte le cose, e massi- 
mamente sopra così falli uomini, che trovanospesso 
di quelle derrate che danno altrui 3Z . E souo que- 
sti cosi fatti uomini si ciechi di loro, che non. credo- 
no, che piacevolezza sia se non quella* che ciascuno 
in sè e in altrui adopera. Se io scrittore dico il ve- 
ro, guardisi l’esempio. Come a uno di questi tali, 
o a giullari o a uomini di corte , che sono quasi si- 
mili, apparisce uno, che con una cosa che faccia, o 
con un motto gli morda, o mostri me’ di loro S3 , su- 
bito perdono , che pnjono morti n . Non è altro a 
dire, se non che si fidano tanto in loro delti e mali- 
zie e trastulli, solo perchè pensano, nessuno sapere 
nè fare nè dire com’eglino. Ed eglino cosine riman- 
gono spesso ingannati , come tutto dì si vede; ed, 
hanno spesse volte tali derrate , che si rimangono 
con le beffe e col dauno, come fece questo Capodo- 
ca, e molti altri già stali, come tutto di si trova nel- 
le cose moderne, e per iscritture de’ passali tempi. 


11 Ma non c da approvare che il Bonamico, da quel biz- 
zarro artista ch’egli era, soflerisse che la moglie del Capo- 
doca fosse sì villanamente manomessa da suo marito. 

32 Derrata è Tutto ciò che si contralta in vendila, e spe- 
cialmente ciò che si cava dalle possessioni. Qui é in senso 
metaforico: vuol dire che Così fatti uomini spesso sono 
trattali al modo che essi trattano altrui. 

33 Me' è accorciato da Meglio , cd è frequente nello sili 
famigliare. 

34 Subito perdono , che pajono morii. — Perdersi , neu- 
tro passivo, vale Cader d’animo, ed in tal significazione è 
qui da interpretare, sottintendendovi la particella viceno- 
rainale taciuta, come si suol fare de’neutri passivi. La con- 
giunzione che è regolata daU’anerbio così , talmente , che 
vi è pur taciuto. 
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Massaleo degli Albizi da Firenze con tre belle ragioni morde 
l’avarizia d’Antonio Tanaglia suo vicino. 


Non s’indugiò molto tempo Matteo di Ltandozzo, 
vocato * Massaleo degli Albizi, a fare la vendetta di 
Piero di Filippo suo consorto in mordere d’avari- 
zia un suo vicino; e questo Matteo è raccontato a 
dietro 1 * 3 stando con uu giudice della grascia 4 5 nella 
carcere del comune di Firenze. Questo Matteo fu 
d’una piacevole condizione; e avendo per vicino uu 
ricchissimo cittadino di Firenze e molto avaro, chia- 
mato Antonio Tanaglia ; e considerato tutte le sue 
condizioni, che erano di prova s a volersi serbare il 
suo, e non lo partecipare nè con lui, nè con alcun 
altro, pensatosi una Dotte 6 , ebbe trovalo un piace- 


1 Focato per Chiamato, Nominato, è latinismo da non 

imitare. 

3 Si è altrove notato che Consorto è voce da lasciar solo 
alla poesia, e significa Compagno (Nov. xvn, nota 3 ). 

3 Raccontato addietro , cioè in un’altra Novella , ch’é 
la cxxxix del testo, ove la presente è la cxciv. 

* Nella Novella cxxxix si parla di un giudice della rner- 
calanzia , che nel tempo del suo sindacato , per certa cosa 
accusato, non potendo per quella dar mallevadore, conven- 
ne che andasse alle Stinche (carceri di Firenze). Ora qui 
è nominato Giudice della grascia ; il che vuol dire ch’e- 
gli era un de’ Giudici di. quel Magistrato che ha la sopran- 
tondenza delle grasce (nome génerico di tutte le cose ne- 
cessarie al vitto ). 

5 Di prova, non registrato dalla Crusca, è lo stesso che 
Jn prova, e vale Di proposito, Con deliberato animo. 

8 Pensare suol’prcuder di ripieno la particella viccno- 

7* 


/ 


Digitized by Google 



134 NOVELLA XXVII.* 

Tole modo di morderlo la seguente mattina ; e trova- 
tosi con lui iu presènza di alquanti. a sedere , disse: 
Antonio mio, io bo veduto , che io ho e posso avere 
vie meglio della tua ricchezza, che non hai tu stes- 
so. Costui tutto spaventò 1 , credendo forse , che 
Matteo gli avesse o furalo o tolto gran parte del suo, 
e affisossi nel guardarlo, per vedere quello che costui 
volesse dire. Massaleo , che vedea gli alti di costui, 
dice: Tu guati, se mi valesse dire: che vuoi che ti 
costi, e farottene chiaro ; il farei, ma sarebbe predi- 
care nel deserto ; ma senza costo alcuno; e se tu me 
lo volessi dire, io il rifiuto 8 . Io ti voglio far chiaro, 
o vogli tu o no, per farli vivere più malinconosoche 
tu non vivi. Elle sono tre cose: la prima si è, che 
della tua ricchezza tu non hai bene, nè io anche 
n’ho bene; e qui siamo del pari. La seconda è, che 
tu guardi la tua ricchezza con gran fatica , per non 
diminuirla o per non perderla , e questa fatica non 
ho io; sì che in questa seconda parte io ho vantag* 

minale, che qui è congiunta alla voce del participio; sicché 
Pensatosi non è altro che Avendo pensato. 

7 È taciuta la particella vicenominale, cioè si spaventò. 

8 Tu' guati . ... io il rifiuto .Tutto questo luogo habi- 
. sogno di qualche dichiarazione, perchè bene s’intenda; chè 

qui l’aver imitato la sprezzatura del discorso famigliare ar- 
reca qualche oscurità. Tu guati , se mai mi giovasse il 
dire : guanto vuoi che ti costi , ed io le ne farò chiaro 
(cioè quanto uri dai in premio , acciò io ti dichiari quello 
che ti lio accennato testò; * il farei (cioè chiederei a le al- 
cun prezzo) , ma sarebbe predicare nel deserto ( sarebbe 
fatica vana, per l’avarizia che hai indosso); ma senza co- 
sto alcuno ( cioè senza che nulla ti costi , io ti dichiarerò 
questa cosa ) ; e se tu me lo volessi dire (se tu tui volessi 
proporre qualche premio, caso ben difficilissimo ), io il 
rifiuto. 
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gio da te. La terza si è, che se tu la perdessi o ve- 
nisseti meno, tu morresti a dolore 9 , impiccherestiti 
per la gola ; e io n’avrei grandissima- allegrezza , e 
ballerei e canterei; e in questa terza parte io starei 
lauto meglio di te , quanto sarebbe da essere io nel 
cielo empirio l0 , e tu essere nel profondo dell’abisso. 
Si che vedi , quanto della tua ricchezza ”, io ho me- 
glio di te. Antonio si volgea attorno, come fuori di 
sè , e volgeasi a quelli dattorno , i quali lutti dicea- 
no: Antonio, se tu non li provvedi, il Massaleodice 
il vero con molto belle ragioni ; che rispondi tu? E 
quegli dice: Io voglio per me il mio, se io l’ho. Dice 
Massaleo : Ben dicesti , se tu l’hai ; e io ti dico, che 
tu non l’hai, nè tu, nè io. Costui si leva tutto bizzar- 
ro, e partesi dalla brigata, brontolando verso Mat- 
teo, e andossene iu casa; dove pensando sul detto 
di Matteo, e su le tre cose per lui delte^ in sè mede- 
simo contendea, e dicea : e’ par vero ciò che dice, e 
nou è vero nulla : perocché io tengo la mia ricchez- 
za ., ed egli si tiene la sua povertà. E’ m’ha fatto 
vergogna, e fammi avaro, dove a me pare esser po- 
vero, anzi prodigo vo dire : una cosa gli farò, che 


9 A dolore è\o stesso che Dì dolore, scambio solito avve- 
nire fra queste duo preposizioni. 

10 Quanto sarebbe da essere io nel cielo empirio. La 
preposizione da è di soverchio, e fa lo veci del prenome il 
che si accompagna all'infinito. Vedi la Sintassi. Cielo em- 
pirlo , 0 meglio empireo, s’mtende per l’ultimo de’cieli, 
ove gli antichi poneano il seggio de’ beati. 

K Quanto della tua ricchezza La preposizione Quanto, 
che bei il significalo di Circa, Rispetto, si costruisce con 
l’altra preposizione a più Comunemente v e talora con la 
preposizione di 3 corno in questo luogo. Vedi la Sintassi. 
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una volta gli diedi bere d’un buono raspeo 12 cbeio 
avea fallo; se io vivessi mi 1 Tanni, mai non gliene 
darò più , nè agli altri di questa contrada, che sghi- 
gnavano 13 per invidia che hanno della mia ricchez- 
za; ma per loro amore io m’ingegnerò da quinci in- 
nanzi di spendere meno che io potrò , e di crescere 
il mio a loro dispetto , e ben ne potrà crepare Mat- 
teo con tutti loro. E così fra sè si venne tutto un di 
combattendo, e nella Gne ristrettosi , e dolutosene 
con l’avarizia, se ne diè pace: e le ragioni dette per 
Matteo si divulgarono per la terra per forma , che 
se Platone l’avesse dette, non sarebbero state più fa- 
mose. ' v 

Così è fatta la condizione dell’avaro, che quando 
è punto da alcuno in simil forma, s’avvisa che quel 
tale il dica, perchè vorrebbe che gittàsse via il suo, 
o per invidia, oper empiersene il corpo; di che per 
avarizia, e per non far contento colui, conliuuo af- 
Gna in essa u , e mai non si toglie fame. 


18 Raspeo non è registrato, e qui è lo stesso che Raspa- 
lo , cioè Vino fatto d’uva spicciolala, mescolativi raspi tri- 
ti; e se ne ha varie qualità di buoni vini. Raspo è lo stesso 
che Grappolo. 

13 Sghignare vale Burlare , Schernire, ed anche Ridere 
per ischerno,come è da intendere in questo luogo, sebbene 
la Crusca il riporti nel significato di Beffare, o simile. È 
chiaro chequi l’avaro Antonio voglia indicare coloroiquali 
a sentir parlare Massaleo ridevano schernendo la sua ava- 
rizia, il che egli dice far coloro per invidia. 

u Affinare, attivo, è spiegato dalla Crusca per Condur- 
re a perfezione; e neutro passivo (confò in questo luogo , 
sottintesa la particella vecenominale) per Acquistar perfe- 
zione. Ma qui è da intendere in mala parte; quindi conti- 
nuo affina in essa vuol dire che l’avaro continuamente si 
sforza a divenir sempre più eccellente nelTavarizia. 
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f 

Un villano di Francia avendo preso uno sparviero del re 
Filippo di Valois, e un maestro ascierò del -re, volendo 
parìe del dono a lui fatto, ha venticinque battiture. 

v 

> * ' 

Un contadino di Francia mi si fa innanzi a volere 
che io Io descriva in un suo sottile accorgimento *, 
il quale usò contro a un maestro uscier del re Filip- 
po di Valois, perchè con appetito d’avarizia gli vo- 
lea torre quello che il re avea ordinalo di dare a 
lui. Avvenne per caso, che regnando il detto re , e 
facendo la sua dimora 1 2 3 in Parigi, avea uno suo spar- 
viero , che di bellezza e di bontà passò tutti, che.nel- 
la sua corte fossero mai , aveudo i sonagli o d’oro o * 
d'argento smaltati tulli pon gigli dell’arme reale. 

E venendogli volontà, come spesso incontra, d’an- 
dare a sollazzo e con questa e con altri uccelli e 
cani , per vedere volare , giunti in un luogo , dove 
era copia di pernici , lo sparvieratore * del re, che 
lo avea iu mano , giitò questo sparviero a una per- 
nice , e lo sparviero la prese. Andando più oltre, 


1 In un suo sottile accorgimento. Qui il nome Accor- 
gimento vale Astuzia , Furberia : nel quale significato la 
Crusca osserva, che forse non si userebbe che al plurale , 
perchè cosi è adoperato ne’due esempli che essane allega. 

Ala questo dubbio è tolto via dall’esempio che ce ne dà il 
Sacchetti. 

a La sua dimora. Il testo ha il suo dimoro ; ma questa * 
voce al mascolino non é più da adoperare. 

3 Sparvieratore è Quegli che concia e governa gli Spar- 
vieri. Dicesi oggi più, comunemente Strozziere , e s’inten- 
de di Chi concia e custodisce ogni sorta di animali di 
rapina. 
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gillò a un’altra, e non pigliandola , che che si fosse 
la cagione o villania che lo sparviere ricevesse, o 
altro, dove solea essere tanto maniero 4 * , che sempre, 
non pigliando, d’aria in pugno ritornava *, fece tut- 
to contrario 6 , che egli volò in allo , e tanto di lun- 
go, che lo perderono di veduta. Onde il re reggen- 
do questo, ma'udò circa otto de’ suoi scudieri sergenti 
e lo sparveratore a seguire lo sparviero, tantoché Io 
ritrovassero. E così andarono per diverse parti, con- 
sumando otto giorni , che mai niente ne poterono 
trovare 7 ; e ritornarono a Parigi, rapportando ciò al 
re. Di che il re se ne diè malinconia, comechè fos- 
se un valoroso re, e questo fosse un nobile sparvie- 
re 8 ... . tutto dì incontra. E stando per alcuno spa- 
zio , e non essendo appresentalo lo sparviero per al- 
cuno che l’avesse preso, fece mettere un bando, che 
chi pigliasse il detto sparviero e rappresenlasselo, 
avrebbe da lui dugenlo franchi , e chi non Io rap- 
presentasse , onderebbe al giubbetto 8 . E cosi andò 
e la grida e la fama, e conseguendo per ispazio d’un 

4 Maniero è un aggiunto che si dà propriamente ad. Uc- 
cello di rapina o altro animale selvatico, che agevolmente 
ubbidisce. 

8 Non pigliando , d'ut ria in pugno ritornava. Quando 
non pigliava la preda, subito si cajava dall’aria e ritornava 
nel pugno dello sparvieralore. 

8 È taciuto il prenome *7, come si suol fare quando pre- 
cede il prenome tutto. Vedi le Istituzioni Grammaticali. 

7 Che mai ec. Qui il che è invece di ne’ quali, durante 
i quali. 

8 Manca 'alcuna cosa nel testo, e p però seguono puntini. 
Del qual seg'no si parla nell’Ortogralia. 

8 Giubbetto (mascolino singolare) e Giubbone (femmi- 
nino plurale ) sono voci .mitiche, e signiticano le Forche 
( in francese Cibet ). 
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mese , questo sparviero capitò nel contado di... 10 , là 
dove essendo su un arbore, il contadino narrato di 
sopra, lavorando ne’campi appiè di quello, ebbe sen- 
tito i sonagli e accostandosi, quasi per iscede ia , 
e mostrando la callosa e rozza mano, con un allet- 
tare assai disusato , lo sparviero gli venne in mano. 
Al contadino , oltre al ghermire degli artigli , par- 
v’ essere impacciato; ma veduti i sonagli col seguo 
reale, e avendo due fanciulle da marito, perché avea 
intéso la fama del bando , come uomo poco sperto 
a questa faccenda , gli parve essere mezzo impaccia* 
lo; ma pur presi i geli 13 , e lasciata la zappa, s’avviò 
verso la sua casa , e tagliala una cordella da un ba- 
sto d’un asino, l’attaccò' a' geli , e legollo su una 
stanga u . E considerando chi egli era , e come era 


10 Mancti nel testo il nome del contado. 

11 Ebbe sentilo i sonagli. — Sonaglio è un Piccolostru- 
mento rotondo, di ran^e o bronzo, o materia simile, con due 
piccioli buchi e un pertugio in mezzo ebe gli congiugne, 
entrovi una pallottolina di ferro che in movendosi cagiona 
suono. Questi sonagli si sogliono attaccare .alla gola diva- 
rii animali , acciocché in andando dienoque^o suono. Si 
ha poi la frase Appiccar sonagli ad alcuno , che vale Dir- 
ne male ; e il modo proverbiale: Ogni gatta vuole ilsona - 
gito, ehc si dice di Chi vuole quello che la sua condizione 
non comporta. 

13 Per iscede. — Sceda significa Scherno, Beffa. Infatti 
il lavoratore non si sarebbe mai appo'sto, che il falcone fos- 
se per venirgli su la mano; e fece qùell’attopiù per «scher- 
no, che altrimenti. . ? . ■ 

13 Geli si dice a un Coreggiuolo di cuojo che si adatta 
per legame a’piè degli uccelli di rapina; acquali Geli si 
annoda un’altra Striscinola di cuojo, che dicasi Lunga.. E 
così gli Strozzieri tengon legati gli uccelli di- rapina. 

14 Stanga è ua Pezzo di travicello , che serve a diver- 
si usi. 

- • 
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adatto a portarlo a Parigi innanzi la presenza del 
re, tutto venia meno IS . E com’egli era a questo, 
punto, un maestro usciere dei re, per alcuna faccen- 
da passando dalla casa di costui , sentendo i sonagli, 
1 disse: Tu hai preso lo sparviero del re. Quegli ri- 
spose: Io credo disi. Allora costui glielo diede, 
dicendo: Tu lo guasteresti, se tu lo portassi; dèlio 
a me. li contadino rispose: Egli è ben vero ciò che 
voi dite; ma piacciavi non mi tor quello che la for- 
tuna m’ ha dato; io lo porterò il meglio che potrò. 
Costui si sforzò e con parole e con minacce averlo 
dal contadino , e mai non vi fu modo ; di che gli 
disse : Or ecco , se non vuoi far questo , fammi un 
altro servigio; io sono innanti col re assai 16 ; io ti 
sarò buono in ciò che potrò ; e tu mi prometti di 
darmi la metà di quello che ’l re ti darà. Il contadi- 
no disse : Io sono contento ; e cosi promisp. Vassene 
costui a Parigi ; e’1 contadino, trovato un guauto di 
panno tutto rotto , e mandato a uno d’una terra vi- 
cina , che si dilettava di simili uccelli, che gli prestò 
un cappello, e pasciuto lo sparviere e incappellato, 
si mise la via tra gambe x7 , tantoché con gran fati- 
ca, per portare cosa non mai usata , e perchè villano 
avea preso gentile 18 , giunse a Parigi dinanzi al re. 


14 Tutto venta meno. Cioè : Si sgomentava , Si sconfor- 
tava dello andarvi. • 

ir ’ Essere innanzvcon alcuno vale Essergii in grazia, 
Godere del suo favore. 

11 Mettersi o Cacciarsi la via tra' piedi o tra le gam- 
beo tra gambe significa Mettersi frettolosamente in cammi- 
no, Andare per quanto ne portano le gambe. 

18 E perchè villano avea preso gentile. Qui villano e 
gentile sono adoperati quasi come nomi proprii con molta 

« 
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li quale veggendolo , ebbe allegrezza dello sparviere 
trovato , e rise assai , veggendo quanto stava bene 
in mano al contadino. Di che il re disse: Domanda 
ciò che lu vuoi. Il contadino rispose: Monsignor le 
roi 19 , questo sparviere mi venne a mano , come 
piacque a Dio; bollo recato il meglio che ho potu- 
to; il dono che io voglio da voi è, che mi facciale 
dare cinquanta o bastonate o scoreggiale 20 . II re si 
maravigliò, e domandò la cagione di quello che do- 
mandava: egli lo disse. Come il tal suo maestro 
usciere volle che io gli promettessi dargli il mezzo di 
quello che la vostra santa corona mi donasse , fate- 
gli dare le venticinque a lui, e le venticinque a me. 

E comechè io sia povero uòmo, e abbia bisogno per 
due mie figliuole da marito d’avere altro dalla vostra 
signoria , io me n’andrò più contento , avendo quello 
che io vi domando , per vedere dare a lui quello che 
merita, benché io l’abbia simile a lui, che se voi mi 
deste del vostro oro e del vostro argento. II re, co- 
me savio, intese il dir del materiale contadino, e. 
pensò colla giustizia mandarlo contento, dicendo ai 
suoi : Chiamatemi il tale mio maestro usciere. Subi- 
to fu chiamato; e giunto dov’era la presenza del re, 
il re lo, domanda: Trovastiti tu là, dove costui avea 
preso questo sparviere ? Quegli rispose : Oui , monsi- 
gnore le roi. Disse il re: Perchè non Io recavi tu? % 


grazia : il primo si riferisce al contadino , ch’è una cosa 
villana; l’altro allo sparviere , ch’è una cosa gentile. 

19 Monsignor le roi. È così detto ad imitazione di colui 
che parla: il che si fa anche poco appresso. 

20 Scoreggia è una Striscia di.cuojo, o simile, con la 
quale si percuote altrui ; e Scoreggiato è Colpo di sco- 
reggia. 
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E quegli rispose: Questo villano non volle mai. Il re 
disse: Più tosto fu la tua avarizia, per avere da lui 
mezzo il dono ch'egli avesse. E’1 villano , udendo, 
disse: E cosi fu, signor mio. E io, disse il re, dono 
a questo contadino cinquanta sferzate a carni nude, 
delle quali , come tu patteggiasti con lui , n’ hai ave- 
re venticinque. E comanda a un suo giustiziere , che 
subito Io faccia spogliare, e mettalo ad esecuzione; 
e cosi fu fatto. Il re lo fece venire dinanzi a lui e al 
villano , e disse : Io t’ ho dato mezzo il dono , e hotti 
cavato d’obbligo , che l’avevi promesso a questo ru- 
haldo; l’avanzo non voglio seguire di dare a le; ma 
dice a un suo cameriero : Va , fa dare dugento fran- 
chi a costui , acciocché mariti le sue figliuole; e.da 
ora innanzi vieni a me, quando tu hai bisogno, che 
sempre sovverrò alla tua necessità. E cosi si parli il 
contadino con buona ventura ; e ’l maestro usciere 
si fece di scoreggiate un’armadura , per andar più 
dietro al ben proprio , che a quello del suo re. 

Grande fu la giustizia e la discrezione di questo 
re; ma non fu minóre cosa, uscire del petto d’un 
villano , anzi d’un animo gentile , si potrebbe dire, 
tanto degna domanda, per pagare la cupidigia di 
colui , che mai non fu in grazia del re Filippo, co- 
me era prima. 
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■ Messer Rubaconte potestà di Firenze dà alcuni belli 
e nuovi giudizi! in favore di Begaai. 

Perchè mi pare essere entralo in certi giusti giu- 
dizii, e ricordandomi quanto fu diritto il giudicio di 
Salamone verso quelle due donne, che domandava* 
no il fanciullo; e ancora avendo udito già la novel- 
la di colui , cheavea sognalo d’avere avere due buoi 
dal suo vicino 1 , i quali gliavea tolti, e ’lgiusto 
giudice veggendo, ch’avea ferma la sua domanda, 
secondo il sogno , fece venire due buoi di mezzo 
giorno , quando il sole più iucea , e mandatili su per 
un ponte, menando l’a d domani! a tore con lui, mo- 
strando l’ombre ^e’ buoi nell’acqua, giudicò quelli 
essere i buoi suoi , e che quelli pigliasse; cosi rac- 
conterò in brevità alcuni giudicii dati per un pode- ■* 
sta di Firenze, chiamato messer Rubaconte, venen- 
do tutti in favore di un semplice e nuovo uomo, chia- 
malo Beguai. Innanzi che questo podestà fosse sta- 
to due mesi nell’ uGcio , essendo questo Degnai su un 
ponte, che allora era di legname, venendo gran 
fiotto di gente a cavallo a dall’altra parte, fu co- 
stretto Begnai,di salire su la sponda, che era di le- 


* 11 verbo Avere preceduto ad altro Infinito con la pre- 
posizione A o Ad o Da prende la significazione di Dovere; 
ma talvolta questa preposizione non è espressa, siccome è 
nel presente esempio del Sacchetti, e frequentemente s’in- 
contra negli scrittori. Vedi le Instituzioni Grammaticali. 

8 Gran fiotto di gente a cavallo. — Fiotto è propria- 
mente Il fiusso e riflusso del mare: ma qui vale Moltitudi- 
ne, Frotta. 
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gno, non molto larga. Di che passando la gente al- 
lato a lui , e' fu sospinto , e cadde in Arno addosso 
a uno che si lavava le gambe , il quale se ne mori. 
I parenti del morto fanno pigliare Begnai a furore, 
e dinanzi a questo podestàdomandano che sia morto, 
conciossiacosa ch'egli ha morto il tale *. Il podestà, 
considerandoli caso, comechè la legge dica: chi ucci- 
de dee essere morto, contrastava agli accusatori. E fra 
le altre cose, dicendo eglino: noi vogliamo il nostro 
onore; il podestà disse: e io velo vogliQ dare, e voglio 
che voi vendichiate; il modo è questo, equesta senten- 
za dò : che questo Begnai si vada a lavare i piedi in Ar- 
no, là dove il morto se gli lavava , e uno di voi de’più 
distretti al morto 4 vada su la sponda del ponte, 
donde cadde costui , e caggia addosso a lui. A co- 
storo, parve avere mal pialo *, e non sapere che 
rispondere, e abbandonarono la questione; e Begnai 
fu lasciato. La seconda cosa fu , che essendo caduto 
un asino a un lavoratore, e non potendosi levare, il 
lavoratore l’ajulava dinanzi, pregò Beguai l’ajutasse 
di dietro ; e Begnai pigliandolo per la coda , e tiran- 
dolo in sù quanto potea , la coda gli rimase in ma- 
no. A quel delTasiuo parendo essere diserto, ricor- 
se al detto podestà; e fece richiedere Begnai. E’I 
podestà di questo caso , udendo Begnai allegare, 


* In questo luogo è usato Morto per Ucciso col costrut- 
to passivo e più appresso col costrutto attivo. Vedi la nò- 
ta 20 della terza Novella. 

4 Distretto qui vale Slrjstlo parente ; e la Crusca lo spie- 
ga appunto con questo esempio del Sacchetti. 

s Avere mal piato. — Piato significa Lite ( vedi la No- 
ta 1 della Novella Terza );e Mal piato vuol dire Una lite 
malagevole, da cui non si ha speranza di uscirne bene. 
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che credea che la coda dell’asino fosse meglio ap- 
piccata, scoppiava delle risa. E quel , di cui era l’a- 
siuo , dicea: io non ti dissi, che tu gli divellessi la 
coda. Il podestà dice: Buon uomo, menatene Tasi- 
no a casa, che perchè non abbia coda* e’ porte- 
rà bene la salma. Colui rispondea: Oh con che sc- 
rosterà dalle mosche? 6 7 Onde il podestà giudicò, 
che ’1 buon uomo se ne menasse l’asino suo ; e se 
non volesse, Begnai lo tenesse tanto egli , che rimet- 
tesse la coda, e poi glielo rendesse. Begnai rimase 
libero, e’1 villano se nel menò a casa sua così co- 
dimozzo 8 per lo migliore. La terza cosa fu , che a 
Begnai venne trovato una borsa con quattrocento 
fiorini ; a colui che i’avea perduta , andandone cer- 
cando , Begnai gliela rendè ; poi fa questione que- 
gli , di cui era la borsa , con Begnai , e dice , che vi 
sono meno fiorini cento. Colui risponde: io te la dò 
qora’io la trovai. Va la questione dinanzi a questo 
podestà , il quale , udendo, dice a chi domanda: co- 
me è da credere , se costui avesse voluto far male, 
che te gli avesse renduti di sua volontà? No ( di- 
cea colui ) i miei erano fiorini cinquecento. Dice il 

6 Qui la congiunzione Perchè è in vece di Benché , 
Quantunque. 

1 Oh con che s* arrosterà dalle mosche? — Arrostarsi 
significa propriamente Volgersi in qua e in là , e con le 
braccia e con le altre membra schermendosi e difendendo- 
si, come: L'un quinci il punge , e l’altro quindi afferra: 
Egli s’arrosta , e fa lor aspra guerra ( Ar. vi, 55). Ma nel 
citato luogo del Sacchetti , parlandosi dell’asino , significa 
semplicemente Difendersi, e non é applicabile tutta la defi- 
nizione posta di sopra. 

8 Codimozzo, parola composta, che vale Mozzo della co- 
da , Senza coda. , 
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podestà: or via, io giudico, che Degnai tenga que- 
sta borsa di fiorini quattrocento, tantoché tu trovi 
la tua di fiorini cinquecento , salvo che se tu se’ con* 
lento pigliarla come le l’ha data, tu l’abbi si vera- 
mente che tu sodi 8 , che se questa di fiorini quat- 
trocento fosse d’altrui, di restituirla. Costui se la 
prese , e arrose il sodamento 9 l0 ; e Degnai fu liberato. 


WVVV\VV%VVVVV%VVVVV\VV\VV»VWW\%WWVV%V 

NOVELLA TRENTESIMA» 

Un cieco d’Orvieto con gli ocelli mentali, essendogli fu- 
rato fiorini cento , fa tanto col suo senno, che chi gli ha 
tolti, gli rimette donde gli ha levati. 

Molto fij più avveduto un cieco da Orvieto, con 
gli occhi d’Argo, a riavere fiorini cento, che gli era- 
no stati tolti, senza avere andare ad alcuno retto- 
re, o chiamare avvocati arbitri, o allegar legge o no- 
teria. Fu costui uno , che già avea veduto 1 , e avea 
nome Cola, ed era stato barbiere ; avendo circa anni 
trenta, perde la luce , e nou polendo vivere, che po- 
vera persóna era , più col guadagno nè di quella ar- 
te, nè d’alcuna altra , convenne che si desse a do- 


9 Sodare significa Dar sicurtà, malleveria, Promettere 
obbligandosi. 

• 10 Arrose il sodamento . — Arrose è passato perfetto 
indicativo del verbo difettivo Arrogere , che significa Ag- 
giungere; ma esso verbo è da usare con moltissimo risguar- 
do. Sodamento viene dal verbo Sodare, del quale si è di- 
chiarata la significazione nella nota antecedente. 

1 Che già avea veduto. Non era un cieco nato. 
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mandare la limosina; e avea preso per uso, alla chie- 
sa maggiore d’Orvieto fare ogni mattina almeno in- 
fino a terza la sua dimora , e quivi gli era fatto per 
l’amor di Dio da’ più della terra carità *, tantoché in 
non molto tempo egli avanzò cento fiorini 3 , e quelli 
segretamente tenea addosso in un suo borsello. Av- 
venne per caso, che moltiplicando costui in avanza- 
re , molto più che non facea con le forQcine o col ra- 
sojo , gli venne pensiero una mattina , credendo es- 
sere rimaso nella chiesa dietro a tutti gli altri, d’an- 
dare dopo la porla , e mettere la borsa de’ cento fio- 
rini sotto un mattone deH’ammatlonalo, che già avea 
veduto come quello spazzo stava 4 . E così come avea 
pensato fece , non credendo che alcuno fosse nella 
chiesa rimaso che ’1 vedesse. Era peravvenlura ri- 
maso nella chiesa un Juccio pizzicheruolo 5 , che 

3 Gli era fatto da' più della terra carità — Il costrut- 
to è irregolare, perchè la voce del participio non accorda 
col nome. Più è Vicenome assolutole vale Parecchi. Ter- 
ra si usa anche nel significato di Città , Paese , o simile, 
come in questo luogo. 

* Avanzò cento fiorini. «— Avanzare qui è nel signifi- 
cato di Accumulare, Mettere in avanzo. Cosi nel Boccaccio: 
In pochi anni grandissima quantità di danari avanzarono 
( Giorn. n, 3). 

1 Sotto un mattone delT ammattonato, che già avea ve- 
duto come quello spazzo slava. — Ammattonalo è il Pa- 
vimento coperto di mattoni; il qual Pavimento dicesi anche 
Spazzo , come si trova appresso. Che già avea veduto : 
cioè conosceva già prima , quando avea la vista , lo stato 
di quel pavimento. 

8 Pizzicheruolo , Pizzicaroloo Pizzicagnolo dicesi Co- 
lui che vende salame, salume , cacio ed altri camangiari. 
(Salame dicesi ad ogni Carne salata; Salume dicesi ad 
ogni altro camangiare che si conserva nel sale - come Ac- 
ciughe , Tonnina, e simili )■ . 
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adorava dinanzi a san Giovanni Boccadoro, il quale, 
adorando, vide ciò che Gola razzolava, ma non sapea 
lo ’ntrinseco 6 ;onde egli aspettò tanto, che Gola si fu 
partito, e subito andò nel luogo dietro a quella por* 
ta , e guardando, vide un mattone fuori di forma 
mosso dagli altri , e con un coltello, quasi come una 
lieva , levatolo suso , vide il borsello; e subito se lo 
recò in raauo* e racconciò il mattone come prima, 
e con li detti danari se n’andò a casa sua , per animo 
di non manifestarli mai. Avvenne per caso, che in- 
nanzi che passassero tre di, il cieco ebbe voglia di 
sapere , se il suo era dove l’avea sotterrato ; e colse 
tempo, e andò al mattone, sotto il quale avea na- 
scosto il suo tesoro, e levandolo, e cercando della 
borsa , e non trovandola, gli parve stare assai ma- 
le 7 ; ma pur ripose il mattone in suo stato, e malin- 
conoso se n’andò a casa. E là pensando , come in 
un punto avea perduto quello che a poco a poco in 
gran tempo avea acquistato, gli venne un pensiero 
acuto 8 , come a più de’ ciechi interviene, che egli la 
mattina vegnente chiamò un suo figliuolo di nove 
anni , e disse: Vieni , e menami alla chiesa. E ’l fan- 
ciullo ubbidì al padre ; ma innanzi ch’egli uscisse di 


c Ma non sapea lo ’ntrinseco. — Intrinseco qui vale 
il segreto della cosa, cioè del razzolare che facea Cola (ove 
Razzolare è usato persimilitudine, perchè quel verbo signi- 
fica propriamente il raspar de’ polli ). La Crusca pone In- 
trinseco per il Segreto del cuore: ma qui, come noi abbia- 
mo notato, è di una più larga significazione. 

7 Gli parve stare assai male. Gli rincrebbe e dispiac- 
que sì forte del fatto seguilo, che si senti in assai cattivo 
stato. 

* Acuto qui vale Sottile, Ingegnoso. 
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casa , l’ebbe nella sua camera, e disse: Vien qua, 
figliuol mio, tu verrai meco alla chiesa, non ti par- 
tire da me; sederai dov’io, nell’entrata della porta, 
e quivi guarderai molto bene tutti uomini e donne 
che passeranno, e terrai a mente se niuno vi passa, 
che mi guardi più che gli altri , o che rida o che fac- 
cia alcun atto verso a me, e tieni a mente chi egli 
è ; saprallo tu fare? Dice il fanciullo : Si. Informato 
il fanciullo, il cieco ed egli se n’andarono alla chie- 
sa , e posonsi alla posta loro 9 . Il fanciullo, stando 
attento a’ comandamenti del padre, stette tuttaquel- 
la mattina alla mira di ciascheduno, e in breve e’ si 
accorse, che questo Juccio , passando, avea affisato 
e sorriso inverso il cieco padre. Ed essendo venuta 
l’ora di desinare, prima che salisse il cieco col fi- 
gliuolo la scala , il cieco fece l’esame, e disse : Fi- 
gliuolo mio, hai veduto niente di quello che io ti 
dissi? Disse il fanciullo: Padre mio , io non ho ve- 
duto se non un*, che vi guardò fiso e rise. E’J padre' 1 
disse: Chi fu? E quegli disse: Io non so come s’ha 
nome, ma io so bene ch’egli è pizzicberuolo , e sta 
qui presso da’frati minori. Dice il padre: Saprestimi 
tu menare alla sua bottega , e dirmi, stu’l vedi? *• 
Il fanciullo dice di sì. 11 cieco levò via ogni dimo- 
ranza 11 , e dice al fanciullo : Menami là,estulo 
vedi , dimmelo; e quando favello con lui, scostati, 


9 Porsi alla posta è come dire Mettersi in guato, in os- 
servazione. 

10 Stu 7 vedi? — Stu è parola composta ed accorciata, 
cioè Se tu, e si può solo con gran risguardo adoperare nel- 
lo stile domestico. 

IX Dimoranza qui vale Indugio, e dicesi meglio Dimora. 
sìcc. , 8 


Digitized by Google 



170 NOVELLA XXX. 

e aspettami. Il fanciullo guidò il padre tanto, che Io 
trovò alla stazzone 12 , che vendea formaggio, edis* 
selo al padre, e accoslollo a lui. Come il cieco l’udì 
favellare con quelli che compravano, conobbe, lui 
essere Juccio , col quale, quando aveala luce, ebbe 
già conoscenza. E cosi seguendo, disse, che gli volea 
un po’ parlare da se e lui 18 in luogo secreto. Juccio, 
quasi sospettando, il menò dentro in una cella terre* 
na, e dice : Cola , che buone novelle? Dice Cola : 
Frate mio , io vengo a te , e con gran fidanza e eoa 
grande amore. Come tu sai, egli è buon tempo, che 
io perdei il vedere , ed essendo in povero stato eoa 
grau famiglia , m’è stato forza di vivere di limosina; 
e per grazia di Dio , e per bontà di te e degli altri 
orvietani, io mi trovo avere fiorini dugento, de’quali 
fiorini cento ho in un luogo a mia petizione, e gli 
altri ho dati in serbanza a più miei parenti, cheia 
otto dì gli averò. E pertanto, se tu vedessi modo 
di pigliare questi dugento fiorini, e farmi peramore 
di Domeneddio quella parte di guadagno, che li paja 
conveniente per sostenere e me e’ miei figliuoli , io 
ne sarei molto contento, perocché inquesta terra non 
è alcuno , in cui più mi fidassi che in te , e non vo* 

12 Stazzone è voce antica in vece di Stazione; e Stazio- 
ne si prende in generale per ogni luogo ove altri sta fermo. 
Cosi nel medesimo autore : Mostrò d’andare a sollazzo pter 
la terra, e andando dove questo. calzolaio stava con la sua 
stazzone , e messer Ridolfo si ferma, e dice ( Nov. xc ). E 
nel Guido Guinicelli : Per le dette piazze erano lì luoghi 
deH’arti meccaniche con proprie stazzoni (35). Si avverta 
pure che gli antichi usarono un tal nóme anche al genere 
mascolino, come : Andò allo stazzone, ove si vendeva vi* 
tella ( Pecor. Giorn. i, i ). 

*’ Da sè e lui. Cioè: Da solo a solo. 
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glio che di ciò si faccia alcuna scrittura, e che nien- 
te se ne dica, e che niente se ne sappia. Sì che ioti - 
priego caramente, che che partilo tu ti pigli u , che 
di ciò che io t’ho detto, mai per le non se ne dica 
alcuna cosa; perocché tu sai , che come si sapesse 
che io avessi questi danari, tutte le limosine, che mi 
sono date, mancherebbono. Juccio , udendo costui, 
e immaginando di potere tirare l’ajuolo 1S anco ai 
fiorini cento, disse a Cola assai parole, e di tenergli 
credenza 16 , e che l’altra maltiua tornasse a lui, e 
risponderebbegli. Il cieco si partì, e Juccio , preso 
tempo’, il più tosto che potè, andò con la borsa, che 
ancora non avea tocca , alla chiesa , e sotto quello 
matleue, donde l’avea tolta, la ripose. Perocché ben 
s’avea pensalo, che i fiorini cento , ebe Cola dicea 
avere a sua posta, erano i fiorini cento che avea sot- 
to il mattone riposti : ed egli , perchè la faccenda 
degli altri cento non mancasse, andò, e riposevegli. 
Cola dalPaltra parte immaginò che nel dire di Juc- 
cio, domattina ti risponderò, fosse da credere, che 
per avere gli altri cento, potrebbe intervenire, che 
innanzi che facesse la risposta , ve gli porterebbe : 
andò quel dì medesimo alla chiesa, e pensalo di non 
essere veduto, levò il mattone, e cercato sotto, trovò 
la detta borsa; la qual subito si cacciò sotto, e ri- 
mise il mattone seuza curarsene troppo, e lornossi a 

14 Che che usato ripetutamente vale Qualunque, Qualsi- 
voglia. Il ti c ripieno : ma vedi quello che si é osservato 
nelle Instituzioni Grammaticali. 

ls Vedi la nota 83 della Novella xxm. 

16 Tener credenza è lo stesso che Tenere il segreto. Co- 
sì nel Boccaccio: Se io credessi che tu mi tenessi credenza, 
io ti dirci un pensiere che io ho avuto più volto (Giorn. m,i ). 
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casa , avendo la buona notte ; e la mattina vegnente 
andò a udire Juccio. Il quale , come lo vide , gli si 
fece incontro, dicendo: Dove va il mio Cola? Cola 
disse: Io vegno a te. Entrato in luogo segreto, disse 
Juccio: La gran confidenza che mi porli, mi fa sfor- 
zare a fare ciò che domandi: fa d’avere i dugento 
fiorini ; per di qui otto di 17 io farò una investila di 
carne salata e di cacio cavallo,' che ci credo guada- 
gnare sì , che io ti farò buona parte I8 . Dice Cola : 
Sia con Dio; io voglio andare oggi per fiorini cen- 
to , e forse anco per gli altri, e recherottegli ; fam- 
mi poi quel bene che tu puoi. Disse Juccio: Va con 
Dio, e torna tosto; poiché ho delibera lofare questa 
investita * perocché messer Comes raguna per la 
chiesa gran gente d’arme, e credesi che faranno 
capo grosso qui I9 ; e i soldati son molto vaghi di que- 
ste due cose. Sì che va , procaccia, che io credo far- 
ne molto bene e per le e per me. Cola n’andò, ma 
non con quell’animo che Juccio credea , perocché ’l 
cieco accecava ora rilluminato. E venuto l’altro di, 
Cola con un viso lutto malinconoso n’andò a Juccio, 
il quale, veggendolo, tutto ridente gli si fece incon- 

17 Per di qui otto di. È taciuta la preposizione a , cioè 
Per di qui a otto dì, ch’è lo stesso che Fra. otto altri di. 

18 lo farò una investila di carne salala e di cacio ca- 
vallo , che io credo guadagnare si, che io ti farò buona 
parte. — Investita vale Compera ; e dicesi pure Investire 
il danaro per Metterlo a guadagno in qualsivoglia modo. 
Che ci è in luogo di Nella quale (investita) ; e di questo 
costrutto irregolare vedi la Sintassi, lo ti farò buona par- 
te , cioè de’ guadagni di questa investita che si faceva in 
società. 

18 Far capo grosso dicesi del Far massa di tutto l’e- 
sercito. 
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tro , e disse : Lo buon giorno t’incappi 2o , Cola. Dis- 
se Cola: Ben lo vorrei avere comunale, non che 
buono. Dice Juccio: E che vuol dire questo ? Dice 
Cola: Male per me, che dov’io avea riposti cento 
fiorini , e non gli ci trovo , che mi sono stati furati ; 
e quelli miei parenti, dov’io avea in serbanza gli 
altri cento in più parlile , chi mi dice non gli ha , e 
chi peggio: sì che io non ho altro , che a slrignere 
le pugna 21 , tanto dolore ho. Dice Juccio : Questa 
è dell’allre mie venture, che dove io credea guada- 
gnare , perderò fiorini cento o più ; ed ecci peggio, 
che io ho quasi falla rinvestita; che se colui , che 
m’ ha venduta la mercanzia , vorrà pur che ’1 mer- 
cato vada innanzi 22 , io non so di che ini pagare. 
Dice Cola : E’ me ne pesa quanto puote per le 23 , ma 
per me me ne duole mollo più forte; che rimango 
in forma , che mal potrò vivere , e converrammi ri* 
coininciare a fare capitai nuovo. Ma se Dio mi fa 
grazia, che mai io abbia più nulla, io non gli fic- 
cherò per le buche, nè ad alcuna persona, se fosse 
mio padre, gli fiderò o darò in serbanza. Juccio, 
udendo costui, pensò se si potesse raltaccare in su i 
cento, che gli parea avere perduti , e dice: Questi 
fiorini cento, che hanno i parenti tuoi , se tu gli po- 

20 Incappare in questo luogo significa Incontrare, Av- 
venire, in buona parte: nel qual sanificato non èriporiato 
dalla Crusca. Oggi non è da imitare. 

21 Slrignere o Serrar le pugna vale Morire ; e qui è 
detto per significare il gran dolore. 

22 Che ’l mercato vada innanzi.— Mercato qui vale 
il Contralto delle merci pattuite; e Andare innanzi signi- 
fica Aver compimento, Venire al|a conchiusione. , 

23 Mi pesa, Mi grava ì usati impersonalmente, valgono 
Mi rincresce, o simile. . 
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tessi avere e darmegli, io ra’iDgegnerei d’accattare 
gli altri cento z * , acciocché la investila andasse in- 
nanzi; e questo facendo, potrebbe molto ben esàere, 
che innanzi che fosse molto, tu te ne troveresti dugenlo 
in borsa. Dice il cieco: Juccio mio, se io volessi ap- 
palesare i Gorini cento de’ parenti miei , io me ne ri- 
chiamerei zs , e sarebbemi fatto ragione; ma io non 
gli voglio far palesi, perchè io avrei perduto le li- 
mosine , come si sapesse. E pertanto io gli fo perdu- 
ti , se già Iddio non gli spirasse 26 ; sì che da me non 
isperare alcuna cosa, poiché la fortuna ha cosi dispo- 
sto. Comechè io rimanga , io per me, veggendo la 
tua buona disposizione, la quale era di farmi ricco, 
reputo doverlo ricevuto, e d’avere in borsa Gorini 
dugenlo, come se tu l’avessi fatto, perocché da le non 
è mancato. Una cosa farò, chè io farò fare l’arte a 
un mio amico , se nulla mi potesse dire di chi fosse 
stalo 27 ; e se ventura ce ne venisse , io tornerò da 

2 * Accattare ha parecchi significati ; e qui vale Toglie- 
re in prestanza. Significa pure Procacciare , onde Accat- 
tarsi l'altrui amore, benevolenza, o simile. Vale Mendica- 
re, o Chieder limosina ; e si dice tanto assolutamente, quan- 
to in compagnia del nome limosina, cioè Accattar limosi- 
na. Nel significato poi di Comperare è voce anticata , ri- 
masta al dialetto napolitano, e non é da seguire. 

2S Richiamarsi in questo luogo vale Querelarsi alla giu- 
stizia del torto ricevuto ; e dicesi pure Far richiamo . 

9R Spirare qui è invece di Inspirare ; ed c frequente 
presso gli antichi, ma non è da imitare. 

27 Chè io farò fare l’arte a un mio arhico, se nulla mi 
potesse dire di chi fosse stato. — Arte vale anche Incan- 
tesimo^ Magica operazione per iscoprire alcuna cosa. (Ve- 
di la Nov. xn della nostra Scelta delle Novelle del Boccac- 
cio). — Se nulla: si ricordi quello ch’è detto nelle Istitu- 
zioni Grammaticali, che i Prenomi e i Vicenomi di negazio- 
ne, preceduti dalla congiunzione se, perdono la negazione $ 


Digitized by Google 




NOVELLA XXX. 175 

te; fatti con Dio, che io non ci voglio dormire a8 . 
Dice Juccio : Or ecco va , e ingegnati con ogni mo- 
do, se vuoi rinvenire e riavere il tuo; e se ti venisse 
ben fatto, tu sai dov’io sto, se niente ti bisogna ; 
dalli pace il più che tu puoi , e valli con Dio. E cosi 
finì rinvestila del cacio cavalloe della carne insalata, 
la qual non si fece: é i cieco raddoppiò il suo, e tra 
sè stesso se ne sollazzò un buon tempo, dicendo: Per 
santaLucia, che Juccio è stato più ciecodi me. Eben 
dicea il vero , ch’egli avea preso l’alluminalo alla 
lenza 29 , aescando cento fiorini per riavere gli altri. 

E non è perciò da maravigliare, perocché i ciechi 
sono di molto più sottile intendimento , che gli altri; 
che la luce il più delle volle, mirando or una. cosa e 
or un’altra , occupa l’intelletto dentro; e di questo 
si potrebbero fare molte prove, e massimamente una 
piccola ne conterò. E’ saranno due che favelleranno 
insieme ; quando l’uno è a mezzo il ragionamento, 
passerà uua donna , o un’altra cosa , quegli guar- 
dando , resta il dire suo 30 , e non lo segue ; e volen- 

onde qui vale se alcuna cosa. E si ricordi pure, che i Vi- 
eenorai Chi\ Chiunque , Chicchessia possono appartenere a 
due verbi, ma sieguono il reggimento del primo; onde qui 
è da risolver cosi: Se nulla mi potesse dire di colui che 
fosse stato , cioè del rubatore de’ cento fiorini. 

21 Non ci voglio dormire. — Dormire sopra un affare 
vale Non darsene pensiero; onde qui vuol dire il contrario, 
cioè: Adoperarvisi con tal diligenza c prestezza da lasciar- 
ne via il dormire. 

20 Alluminato , voce antica, lo stesso che Illuminato, cioè 
Che ha lume, Che vede luce. — Lenza si dice ad Alcune 
setole annodate insieme, alle quali si appicca l’amo per pi- 
gliare i pesci: qui è per similitudine. 

30 Desiare qui è adoperalo come attivo nel significato di 
Cessare. Non è registrato, e non è da imitare. 


Digitized by Google 


176 NOVELLA XXX. 


dolo seguire, dice al compagno: di che diceva io? 
Equesto è solo, che quel vedere occupò lo ’nlelletlo 
in altro; di chela lingua, la quale era mossa dallo 
intelletto, non potè seguire il corso suo. E però fu, 
che Democrito filosofo si cavò gli occhi, per avere 
più sottili intendimenti. Juccio dall’altra parte si do- 
lca, parendogli avere perduto fiorini cento; e dicea 
fra sè: Non mi sta egli molto bene? io avea trovato 
cento fiorini, e volevane anche cento 81 ; il maestro 
mio midicea'sempre: Egli è meglio pincione in ma- 
no, che tordo in frasca 3a ; e io non l’ho tenuto a 
mente; perocché io ho perduto il pincione, e non ho 
preso il tordo, e uno cieco m’ha infrascato 88 ; che 
veramente egli ha avuto cento occhi, come i cento 
fiorini , a farmi questo : e’ mi sta mollo bene , che 
non mi bastava d’avere li cento, che l’avarizia mi 
mosse a volerne anche ceuto. Or logli, Juccio, che 
avevi comprala la carne insalata , che ben fu vero, 
che io comprai fiorini ceuto la carne del cieco , che 
è ben stala per me la più insalata n che io comprassi 
mai. E non se ne potè dar pace buon tempo; e a 
molli che gli diceano : che hai tu? rispondea , che 
avea perduto iu carne insalata fiorini cento. E ben gli 
stette, perocché chi lutto vuole tutto perde, e lo’n- 
gannalore mollospessorimaneappièdello’ngannalo. 


81 Anche cento , cioè Altri cento. 

82 Maniera proverbiale, che significa Esser meglio il po- 
co e sicuro, che l’assai e dubbioso. Pincione vale Fringuel- 
lo; e non è lostessoche Piccione, che valeColombo giovane. 

38 Infrascare in questo luogo vale Ingannare , e^dicesi 
pure Infinocchiare. 

84 Qui Insalalo ha un senso raetq 
chè le cose che sono più del giusto | 
disgustose e non si possono mangiar 

FINE. 
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